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1. M oiorin le corse al trotto 
ha veduto col babbìno:
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entusiasta egli è di botto 
del mestiere di fantino.

2. Giorni dopo, c’è la fiera 
del villaggio: i contadini

vi rim irano la schiera 
dei carretti e carrettini.

3. Attaccati a quei carretti 
cheti stanno gli asinelti.

Motorino fa progetti
che gli sembran molto belli.

4. Con gli am ici a mezzogiorno, ai carretti gira intorno 
nell’assenza dei padroni, e precisa le intenzioni.
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5. '• - Noi le corse ora faremo e i fantini im iteremo 
•e g li dice con ardore- ricoprendoci d ’onore!,.
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6. Detto fatto, a trotto pazzo 
una turba in corsa va.

Della gente con sollazzo 
ammiriam  l ’effetto qua.

7. Cade molta mercanzia ed accorron, sorte ria,
a ogni passo dei... destrieri, i padroni neri neri.
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8. Il finale si capisce
vede il mare molto mosso.

Trebisondo s’avvilisce:
" •  Coi destin non ce la posso!,,
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• fiua saperlo, l’alpino 2 f̂firino Dal­
le Donne era un eroe e fece tali 
strane meravi îe durante la guer-

i.i da meritarsi due medaglie al valore.
Kra vissuto per vent'anni, — cioè dal. 

la nascita, — nelle montagne delJ'.A- 
bruzzo facendo il pasttwe. Un bel giorno 
fu chiamato al suo Distretto per fare 
l’alfHoo.

— M a  ie  n' s a c c ie  c a m m in à  c o  l i  
. '- 'a r p e , — disse in perfetto abruzzese al 
cafHtano.

— O bella, e perchè?
— P e r c h è  t e n g h e  l i  p ie d e  d o lg e  e  d e ­

l i c a t e !
— Te li guariranno, non aver paura...
— M e  ja n n e  ta c ite  m a le ,  c a p is c i ?
— - Paàenza, figliolo. Ti daranno del­

le scarpe più grandi ; abile !
E dovette partire con gli altri, asse­

gnato a! 5“ .Alpini.
Dalle Donne, per ijuanto forte e qua­

drato, era... tondo e grassottelle, aveva 
una testa grarvdlssima, carica di una 
foresta di capelli neri e un faccione p>af. 
futo che metteva allegria al vederlo. 
Sorrìdeva sempre, con la bocca e con 
gli occhi, come per mostrare una beati­
tudine che nessuna vicenda umana 
avrebbe potuto turbare. Da clù proveni­
va la mitezza del suo carattere, aiutata 
da una deliziosa piccolezza di cervello.

Qualunque cosa gli si ordinasse o 
gli si facesse era sempre contento ; co­
si. quando gli consegnarotio eli scar­
poni chiodati, unico supplizio della sua 
vita, egli non battè ciglio e se li infilò 
sorridendo.

Fino dai primi pas.'̂ i cominciò a zop­
picane penosamente. Dopo la prima 
marcia non sorrideva [hù e sbuffava da 
far pietà.

Il comandante del plotone notò quel- 
la pena e gli chiese: — Cos'hai, Dalle 
Donne?

— T a n t e  m a le  a  l i  p ie d e ,  e c c e l l e n z a !
— Vieni un po’ qui. Ma non vedi, 

testone, che hai due'scarpe uguali?
— A  1 u g u a le  l u t t ’ e  d u e ,  s i c u r o !  C h e  

v u l i 'v e  c h e  m e  l i  d e s s e r o  'n a  g r o s s a  e 
'n o  p i c c o la  ?

— Oh, santa pazienza ! — esclamò il 
tenente: — le tue scarpe sono tutte e 
due del piede destro !

— C h e  t 'h a i  d a  d i ?  M e  l 'h a  d a t o  d e ­
c u s s i ;  ie  n u n  m e  n ’ a n te n d e ,  p e r c h è ,  a  
fu p a e s a  mi, n> p o r t e  m a ie  l e  s c a r p e . . .

—  E quelle di ricambio?
— C h Ù le  a  è  p u r e  u g u a l e !
-Aperto lo zaino si constatò che le scar. 

pe di ricambio che Daffe Donne portava

con sè (come tutti 
i soldati) erano 
ambedue del pie­
de sinistro. Figu­
ratevi le risate dei 
compagni I...

Nonostante il 
cambio deUe scar­
pe, Dalle Donne 
camminò a fatica, 
come se avesse del­
le punte sotto i 
piedi, ma non si 
la^ò più.

Fece la guerra 
di Libia (era del 1892) e marciò sulle 
sabbie aroenti con fe scarpe da ripo­
so. Fu quella la sua redenzione. Dove 
trovasse quelle preziose calzature final­
mente morbide e cedevoli nessuno sep­
pe mai.

Ogni quindici giorni ne aveva un paio 
nuove e scMrideva beato.

Nel maggio del 1915 giunse, cosi 
mollemente calzato, al fronte, sulle più 
dure ed impervie posizioni di monta­
gna, fra sassi e punte d’ogni genere, 
sentieri atcidentati e ferocemente duri.

Camminandovi sopra l’abruzzese sof­
friva maledettamente, ma ci voleva al­
tro. La guerra era guerra...

Qualcuno vedendolo cosi ben pasciu­
to, roseo, sorridente, gli chiedeva :

— Come va, Dalle Donne?
— .Vun m e  la g n e ,  s i  n u n  f o s s e  p e  s t i  

p ie d e  d o lg e  m i  s e m b r a r l  d ’ e s s e  ' n  c a m ­
p a g n a !

Tutt.tte le sue 
preoccupazioni, 
tutte le sue opre 
erano rivolte al 
terreno ove dove­
va camminare.

Era diventato 
maestro nello 
schivare i sassi; le 
punte e le acci­
dentalità dei sen­
tieri rocciosi. Cer­
cava la terra mor. 
bida, i cespugli di ^  
muschio, le jMetre 
lisce ove non po­
tesse soffrire le 
fitte dolorose ohe 
lo facevano sospi­
rare e, pur di 
schivare quei jmc- 
coli dolori, era 
capare di allunga, 
re la strada da 
percorrere e, se 
occorreva, rad. 
doppiarla, mercè 
la eccezionale so­
lidità delle sue 
gambe.

Un giorno il ca. 
poralq comandan­
te la sua squadra 
gli disse ; — Dal­
le Donne, bisogn.a 
portare da man­
giare ai quattro compagni che sono di 
vedetta sulla cresta. Devi fare il

cengia a breve distanza dalla cima ne­
mica ; il secondo, assai più comodo in 
principio, ma che poi era interrotto da 
un lungo tratto di parete ove solo un ca­
moscio avrebbe po­
tuto arrampicarsi.

Chi avesse s^u- 
to scalare quella 
parete'sarebbe riu- 
Bcito ad affacciarsi 
di sorpresa alle 
spalle del nemico e 
a fugarlo.

Dopo alcuni inu­
tili tentativi gli al­
pini avevano prefe­
rito salire per il 
secondo canalone 
fino alla cengia 
■suaccennata. Di là 
si trattava di fare 
un balzo per uno 
spiazzo scoperto, in 
piena vista del ne­
mico. L'azione era 
dunque allo studio 
e, intanto, i quat­
tro alpini vegliava­
no sulla cengia 
conquistata, aspef- 
tandopazientemen- 
te il rancio che

gli si offrirono come doni al suo corag­
gio e alia sua fermezza.

Quando fu al culmine della parete tro­
vò una (xccola piattaforma e riprese

alzarono prontarnenie lé mani in  s tgn o  d i resa...

il loro formidabile appetito. 
Dalle Donne guardò i due canaloni 

\ide quello ripido (ch’era poi quello 
buono) tutto irto di sassi e di protube­
ranze e senti... un brivido ai piedi.

Osservò poi queU’altro 
che appariva più como­
do, picchiettato . di zolle 
verdi, senza accidenti nè 
grossi macigni, e mor­
morò nel suo minuscolo 
comprendonio -. l e  p i je  
q u e .s le ;  t a n te  ri ai-rive 
p u r e  ìu  s te s s e  e  m e  s a lv e  
ì i  p ie d e .

E cominciò a salire 
pazientemente, cercando 
con c^ni cura di non 
spandere la minestra. 
Quando il facile canalo­
ne fu percorso, l ’abruz­
zese si trovò a faccia a 
faccia con la parete. 
Scendere voleva dire per­
dere chissà quanto tem-

n
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con ficcò  l'a rm a nella fandUara...
^ * ! H  i

palone. Vai pure adagino, ehè tanto non 
impiegherai più di dieci minuti.

— E  v a  b o n a  !

po e, intanto, i compagni aspettavano a 
pancia vuota. — V a ie  p r u v à !  — escla­
mò Dalle Donne !

Il pensiero di precipitare da un salto
t  v a  b o n a .  ■ ! di 50 metri non gli passò neppure per
Liuarda di non spandere il brodo ' la mente. Legò le quattro gavette a co­

la pasta dalle gavette e di non man- 1 lona con una cordicella che aveva seco.
giare la carne per 
la strada.

— S f a t t e  c e r t e ,  
c a p u r à ; ’ri c ia m a n -  
c a r i  a d d r e ,  d is g r a -  
e ia t e ,  c h e  l i  la s c e s -  
s e  s e n z a  c a r n e ! . . .

Prese dunque le 
quattro gavette, 
-'he purtroppo non 
avevano coperchio, 
e si avviò lenta­
mente.

Dovete sapere 
che, pochi giorni 
prima, la compa­
gnia d ’alpini dì 
cui taceva parte 
Dalle Donne, e che 
era annidata dietro 
una cima delle Do­
lomiti, aveva tenta­
to di raggiungere 
una cresta occupata 
tte un [Mccolo pre­
sidio nemico che 
dominava il fianco 
della posiaone. Per 
raggiungere tale 
cresta c'erano due 
canaloni : il primo, 
ripidissimo che

I lona con una cordicella che aveva seco, 
se le mise a tracolla <fietro il fucile e 
cominciò la scalata. La roccia non gli 
era nuova e molte volte egli l'aveva as. 
saggiata al suo paese per cercare le ca­
pre e le mucche staccatesi dal gregge o 
dalla mandra, in cerca di avventure 
mangerecce.

Un piede qua, uno più in su, puntan­
dosi sulle piccole sporgenze, e facendo 
cad^e ad ogni momento preziosissimi 
sorsi di minestra dalle gavette, il robu­
sto alpino dai [Medi dolci si trovò in 
■breve sospeso fra il cielo e l’abisso, tut­
to abbracciato alla parete che s’era lat­
ta Kscìa come uno specchio.

Tornare indietro voleva dire pwecipt- 
tare. Per salire occorrevano altre spor­
genze. altre minuscole nicchie ove al­
meno affondare le unghie, NuHa !

Dalle Donne rimase fermo, e, pur 
sentendo la morte alitargli vicino, non 
tremò e sorrise.

Guardò fìsso un po’ sopra della sua 
mano sinistra e vide una venatura della 
roccia che sembrava ri sfaldasse. Con 
uno sforzo di equilibrio estrasse la baio­
netta dal fodero e a picccrii colpi fece 
.cadere alcune schegge e poi altre ed al­
tre ancora; Infine confitxò l ’arma nella 
fenditura fino al manico e potè sollevar, 
si di un altro metro e puntare i piedi 
su due minuscole vene della parete. Più

fiato. La minestra era uscita per metà 
ttelle gavette, ma egli era salvo. Rin­
graziò la Madonna del miracolo, fece 
voto di compiere ûalco.sa di grande per 
la sua gloria e ricominciò a salire.

Non sapeva dove andava ma pensa­
va che, certo, avrebbe trovato la strada 
per giungere ai suoi compagni. Ora la 
roccia era molto più facile e si apriva 
con un nuovo brevissimo canalone.

I piedi mtn gii dolevano più, per 
quanto li pollasse sulle scaglie puntu­
te dei s.issi. tra già alla fine del cana­
lone e stava per affacciarsi alla cresta 
allorché sentì delle voci : — .-1 è li c u m -  
p a g n e , mormorò ; — m a  v a t t e n e ,  
c h ia c c h ie r e t io  in t e d e s c o ! lù p e  la  C o c ­
c ia  d i  S a n te  D u n a l e .  s o n o  ì i  n e m ic h e !

Sì sfilò le quattro gavette e le pose 
in una nicchia senza far rumore, im­
bracciò 1! fucile e, quatto quatto come 
un felino, sì affacciò alte cresta.

-A dieci metri di distanza, dietro una 
[Mccola trincea, erano sei o sette soldati 
nemici che gli toliuvano le spalle, inten­
ti a scrutare la nostra posizione.

Dalle Donne emise un urlo e balzò 
avanti col fucile spianato. Era spaven­
toso.

Le vedette nemiche alzarono pronta­
mente le mani in segno di resa senza 
neppur tentare dì voltarsi.

Dalle Donne chiamò allora a gran vtv 
ce i compagni che stavano appostati 
sulla cengia e gridò loro di accorrere.

I quattro alffini che avevano notato 
la stranissima scena ncwi se lo feeerb 
ripetere due volte e in pochi istanti fu­
rono sulla trincea.

— r ’ai'e p u r t a t e  h i  r a n c e , — disse 
ro, — 'S t a  q u a  s o t t o .  M i  s 'h a  s p r e c a te  
n 'a c ì  d i  m in e s t r a ,  m a  la  c a r n e  c i  a r s tà -  
l e  p o r t o  j ò  l i  p r i g iu n i e r e .  J a m im e . m a r c h !  
£ Vaai a  c h i  s e  v o l t a i . . .

E  fu cosi che Zeffirino Dalle Donne 
ri guadagnò la sua prima medaglia S’at- 

ASNO BERLESB

t ia re  trovasse g u e lle  p reziose  c a l c a r e . . .  nessuno seppe  mai. metteva in una I in alto le sporgenze ripresero generose e

Or bìecliÌRii wignuts ila uh tiglie di Miti
Per fare questo giochetto, occorrono tre 

biechieri uguali ed un foglio di carta da 
lettere.
_ Prendete due dei bicchieri, collocateli a 

circa dieci centimetri di distanza l’uno dal- 
j'altro. Poi posale il foglio di carta sopra 
i due bicchieri e dite agli amici che v o i  
collocherete il terzo bicchiere sopra il t o -  
glio, ed il foglio Io sosterrà dritto.

Siate sicuri che nessuno vi crederà; ma 
voi dimostrerete subito che la vostra oca 
è una vanteria. Prenderete il foglio di car­
ta, Io piegherete cosi come è mostrato dal 
disegno, e procurerete che le pieghe siano 
strette quanto più possibile, ratto ciò. tor­
nerete a collocare il foglio sopra i due 
bicchieri, poserete il terzo bicchiere sopra 
il foglio, e questo lo sosterrà.

Ayuntamiento de Madrid
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FRUTTO TRICOLORE

... c o n  la  ro s s a  
p o lp a , u b a v a n o ,  
m a n g ia n o  e  s i  la ­
v a n o  la  fa c c ia  n.

di granii uomini. A. quol che nerra 
Plinio, Timperatore Tiberio preferiva 
il cocomero ad ogni altro frutto, al 
punto di farlo coltivare in enormi cas­
se munite di ruote, che venivano espo­
ste all'aperto o riparate nelle serre a 
seconda del clima, sì da ottenerne il 
prodotto in qualunque stagione.

Antichi autori lo trovano' efficace 
nella cura del mal di cuore, benefico

della nostra bandleira, — lo legano al 
le vicende del patrio Risorgimento. I.o 
sSorico Ferdinando Gregorovius narra 
di aver visto, passando per Terni ne', 
1961, un cocomeraio che-aveva inalbp 
rato sul banco un grande tricolore 
sul quale era dipinta la dea dei co 
comeri con la scritta : . Natura lui 
diJò questi colori .. Il richiamo ero 
efficace, e la polizia si rodeva di nih

. . 1 m a g n if ica  le  
f la m m a n ii  v i r t ù  
d e lla  sua m e rc e .

B e i  c o c o m e r i  d a lla  s co rz a  v e rd e  v e n a ta  e  s tria ta  c o n  u n a  ta l g u a i c iv e t te r ia .

rsuocol Fuoco!
Non allarmatevi, ragazzi. Non 

si tratta d’incendio o d’artóglle- 
ria in azione ; è soltanto un cocomeraio 
che magnifica le fiammanti virtù del­
la sua*taerce. Eccolo là, ritto dietro 
il suo banco, con le breccia levale per 
mettere in mostra due mezzi cocomeri, 
dalia rorida polpa di un bel rosso scar­
latto.

Ha un gran cerchio di gente attor­
no, richiamata dal sua vociare, alletta­
te dalla viste del bel frutto, che pro­
mette largo refrigerio.

— La letta più grossa a me! - - squil­
la una vocina imperiosa. E una picco­
la mano pafiuta lancia sul banco una 
moneta, che rimbalza e tinnisce.

- Servito da re, il signorino !
La manina si ritrae col rutilante ac­

quisto. Un momento dopo, un monello 
paffuto e vispo sbuca di tra le gambe 
di quella piccola folta : ha la grossa 
fetta di cocomero In mano, e una gros­
sa porzione di felicità nel cuore. Ecco, 
si siede a fianco del compagni sul 
marciapiede, senza far motto; con avi­
dità affonda I denti nella rossa polpa 
e sorbisce Tumore zuccherino che ^11 
bagna 11 viso, gli cola giù per le brac­
cia e, a goccia a goccia, cade sul'ter- 
reno a picchiettare la polvere. Sciamâ  
no IntOTOo le mosche, convenute a ban­
chetto.

Se noi, che viviamo in un paese a 
clima temperato, stimiamo benefico per’ 
la nostra sete il oocomero, quanto mai 
provvidenziale deve considerarlo il 
viandante che attraversa vaste campa­
gne assolate, ove Tacque è  scarsa e mal­

sana! Cosi nelle steppe deU'.àsia Cen­
trale, riarse dal sole e fiageilate dal 
vento, che solleva un polverone gial­
lo e soffocante, il cocomero appare ad­
dirittura un dono di Dio.

t-Ma anche nelle nostre pianure esso 
conforta il carrettiere che v &  sotto il 
solleone per intere giornate, il conta­
dino che ha vuotato la sua borraccia, 
li salinaro che ha le labbra secche ed 
amare, che si cHsquamano per Tarsura,

Oh, con che voluttà addentano una 
bella fetta di cocomero, che abbia di­
morato a lungo nell'acqua gelida del 
pozzo, secondo l'usanza dei contadini 
romagnoli !

E' appunto la Romagna la regione 
che dà la maggiore e la miglior produ­
zione di cocomeri In Italia. Chi vi è 
passato d'estate, tnagari per raggiunge­
re una delle magnifiche spiagge adrla- 
ticbe, ha notato le piantagioni di co­
comeri, le quali si impongono subito 
allo sguasdo, non solo per la vistosità 
dei frutti. ro*o«idl e lucenti, ma per le 
zucche e i pomodori che orlano festo­
samente di rosso e di giallo il verde 
tappeto della cocoeneraia. I grossi frutti, 
ottMiuti con lunga e paziente fatica e 
con accorgimenti trasmessi come un 
segreto di padre in figlio, valgono poi 
irradiati per tutta ItaWa, a mezzo del 
treno o degli autocarri, o caricati sulle 
panciute barche dalle vele sgargianti, 
perchè varchino TAdriatico e portino il 
refrigerio ai fratelli deH'altra sponda.

Frutto senza pretese, questo, che tra­
disce all'aspetto la parentela con la vi­
lipesa zucca. Eppure ha la sua parte di 
storia e fu onorato dalla predilezione

contro 11 brufior degli occhi, giovevole 
come antidoto alla morsicatura del ca­
ne idrofobo. Ma se queste virtù non gli 
sono oggi più riconosciute, resta pur 
sempre la sua fama di ottimo disse­
tante, e gli fu rlserbata, tra l'altro, la 
gloria di confortare le ultime ore di 
una eroica donna, .ànita Garibaldi, 
durante la tragica ritirata del 1849.

Gli stessi vividi colori di questo frut­
to: scorza verde alTestemo e bianca 
alTlntemo e polpa rossa, — i colori

bia senza poter intervenire. Ma io ri­
cordo di aver sentito narrare da mio 
nonno che nel 1&49 chi avesse gridato 
in pubblico : « Evviva il cocomero • 
era perseguitato e arrestato per sobil­
lazione patriottica.

Ma i veri, i grandi amici del coco­
mero, senza sottintesi, e senza restri­
zioni, restano pur sempre i bambini, 
i quali con la rossa polpa b e v o n o ,  m a n ­
g i a n o  e  s i  la v a n o  la  f a e c ia .

MARIA BANDINI 8UTI

N E LLE  SCUO LE CHIUSE

N'el gran silenzio della scuola chiusa 
i banchi dormon nella quiete ofosa; 

la lavagna, un pechetto ancor soffu.sa 
di polvere di gesso, si riposa, 
e dai registri ed altre carte sgombra 
pisola pur la cattedra nelTombra.

Pur. talvolta, si sveglian queste buone 
cose as.sopitc, e parlan del passato.
S’intreccia una gentil conversazione 
in linguaggio dagli uomini ignorato, 
si sommessa, che pensa chi la ode:
«senti il tarlo che il legno rode e riKle! >

L'n banco dice al banco più vicino:
«Questi nomi su me intagliati e incisi 
con la punta sottil del tempenino, 
m’cvooan, nel ricordo, tanti visi!
Visi di ieri, e visi cari e noti 
emergenti da tempi più remoti.

« I ragazzi che son da un mese usciti 
da quest’aula, che ad essi mesta pensa, 
sui monti e al mar, dal sol tinti e bruniti, 
espandono la loro gioia immensa.
Ogni loro risata ed ogni gioco, 
possiamo immaginare, press’a poco.

«Ma gli altri, ch'eran bimbi or son molt’anni, 
che fanno adesso? I loro freschi volli 
come la vita maturò, gli affanni 
segnarono? Son molti, e molti e molti 
quelli c^e qui passarono! Vorrei 
rivederli, quei cari ospiti miei!>

Ed il banco vicin pronto risponde:
< PIÙ d’un nome che in me si legge impresso, 
per generose opere e feconde 
fra gli italiani celebrato è adesso.
Qiianfo lavoro, utile, ardito e hello, 
qui. in mezzo a noi, Tinizin ebbe, fratello!>

E la vecchia lavagna dice altera:
^ « Più d’nn bimbo che un di. con mano incerta, 

copri di cifre la mia faccia nera, 
delia vita'alla patria ha fatto offerta.
Ci furono scolari, in mezzo a noi 
che han combattuto, e morti son da eroi!>.

Banchi e lavagna, d’alta riverenza 
presi, pensosi stan, senza parola, 
e una viva, invisibile presenza 
spiritualmente occupa la scuola: 
la presenza dei morti fieri e puri 
che furon bimbi, entro quei bianchi muri! .

TURNO i
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lì

C >ra una volta in una tribù del- 
l'Abissinia un povero schiavetto 
. hiamato Ke<I-Assani.

Era stato strappato fin da piccino al­
la mamma per essere venduto ad un ras 
che lo aveva confinato tra le casupole di 
canne e fango dei pastori, dove a sera 
si rifugiavano uomini e greggi, gli uni 
accanto agli altri, tra i fasci d’erba che 
fermentavano, le immondiae, il fimo.

Red-Assam doveva tutto il giorno se­
guire le pecore pei burroni e pei botri, 
affastellare 1 sarmenti freschi e caricar­
sene le esili spalle; e, tornato al lurido 
covile che chiamavano capanna, ne ave­
va in compenso qualche banana fradi­
cia, un cantuccio di pane ammuffito; e, 
'e aveva tardato, frustate e calci.

Il fanciullo nelle sue malinconiche pe­
regrinazioni levava gli occhi al cielo ^ 
uh azzurro abbagliante e si chiedeva se 
in qualche parte del mondo esistessero 
ragazzi meno infelici di lui.

Un giorno, mentre stava ritto sopra 
uno sprone sassoso della montagna, im. 
merso in quelle meaitazioni, senti un 
fruscio, un alitare, e subito volgerlo i 
grandi occhi pensosi, si vide accanto un 
uomo mugrissimo, appena riparato con 
un vello di cap̂ a, da cui emergeva il 
torso ossuto, piagato qua e là da strisce 
rosse.

— Chi sei ?
— Al-ha-med.
11 fanciullo s’inchinò riverente, perché 

quello era il nome di ano stregone dei 
botri, potente e buono, ma cosi umile 
da mostrarsi di rado alle creature che 
passavano in vicinanza della sua di­
mora.

Al-ha-med, che fissava gli occhi inca-

... al a  i i  dilla dalia ana

vati sul volto patito del ragazzo, disse 
con molta dolcezza ; — Red-Assam, ho 
letto nel tuo pensiero, e ti so dire che 
avrai pace quando vedrai le sabbie del 
deserto frondeggiare d’alberi.

II fanciullo si curvò su se stesso co­
nio un giunco : — .Allora mai 1 

— Prendi la via e cerca la tua pace. 
Red-.Assam sì drizzò per chiedere spie-

£'oni, ma il vec- 
dei botri era 

sparito.
Le paroie miste­

riose gli rimasero 
nel cuore e a sera, 
invece di rientrare 
nella capanna, si 
avventurò lungo 
i’impervia scarpa­
ta, e vagò insonne 
tutta la notte, fin­
ché il sole non gli 
rivelò il paesaggio 
uniforme dove i 
monti inseguivano 
i monti, dove !e 
rupi si innalzavano 
sulle rupi ; mirò 
indietro ai sassi 
degli schiavi pasto­
ri, e senti pullula, 
re dal profondo u- 
na curiosità inten­
sa per le vie scono­
sciute che gli si 
aprivano davanti.

Red-Assam, ben­
ché esile pei lun­
ghi patimenti, era 
agile e snello, e he] 
colore abbronzato 
del volto brillava- 

iio gli occhi larghi e intelligenti; anche 
la fronte, alta sotto i ricci neri, e la li­
nea forte del mento rivelavano la sua 

tempra energica, pronta a tutti i cimenti.
Saltò di dirupo in dirupo, finché tro­

vò un sentiero apt«na segnato tra uno 
svariare di cespugli sparsi, e, seguendo 
quella traccia, giunse ai pendìi sotto­
stanti, certo battuti da carovane, come 
rivelava il solco più profondo della viuz­
za. L ’occhio del fanciullo potè spaziare 
da quelle alture sul deserto sottostante, 
luminosissimo, confuso nella lontananza 
con il fiottare dei raggi del sole.

— Un mare di luce?
Red-.Assam volle discendervi per co­

noscere quelle lande che sembravano 
naufragare in iridescenze, e nel primo 
entrarvi-provò come un’ebbrezza : poi la 
sabbia adente, Pimmane calore, il bar­
baglio diffuso lo fiaccarono giù stordi­
to, quasi esausto.

Si accoccolò ai piedi di una duna, ri­
cercando in sé stesso un pensiero, una 
decisione : ad un tratto s’accorse che le 
sabWe brillavano come fossero sparse di 
pagliuzze dì sole.

— Oro?
H ragazzo M̂'cse una manciata di quei 

minuti frantumi di quarzo aurifero, è 
ne fece scorrere ì granelli fra le dita, 
una, due, tre volte : e gli balenò l’idea 
di poter trovare tanto oro da poter com­
prar© intere foreste, esuberanti jManta- 
gioni : for.se cosi aveva voluto dire lo 
stregone dei botri. Cominciò a frugar 
nella sabbia affannosamente, e scavò 
per qualche tempo, finché le sue mani 
urtarono contro una cosa dura e liscia : 
un blocco d’oro? TI fanciullo si distese 
prono sulla conca circolare che aveva 
aperto, e scavò ancora per tirar fuori 
una specie di coppa, bruna, come di 
ferro.

Red-.A.«sam la gettò via; e stanco, 
crucciato, si sedette nelle sabbie con lo 
guardo sperduto. Ad un tratto gli risuo­
nò vicino un trillo : — Un elmetto !
_ Il ragazzo si volse stujMto, ma ciò che 

vide Io colmò d’una meraviglia anche

spalle, parvero al giovane profugo una 
onda di sole. Egli le chiese ; — Chi sei?

La bimba sgranò sul fanciullo due oc­
chi grandi grandi, cosi azzurri da far 
pensare agli zaffiri e alle turchesi.

— Sono Fioralisa, vengo dall’Italia 
col mio babbo; siamo attendati laggiù 
con molti altri per esplorare questa par­
te della Somalia. E tu chi sei ?

— Red-Assam.
— E dove vai ?
— Non so.
— Non sai?
La piccola Fioralisa trasse da una 

borsa che portava a tracolla una man­
ciata di dive. — Mi sembri stanco : 
prendi, se hai fame.

Il fanciullo tenne nelle palme i frutti, 
lì guardò a lungo senza decìdersi a 
mangiarli avvezzo com’era a cose fradi­
ce e cattive; poi, vinto dal sorriso della 
bimba, cominciò a succhiare te olive; e 
spargeva qua e là i noccioli, stufato di 
sentirsi a poco a poco ristCH’are.

Non aveva nulla per ricambiare l’a­
greste dono, ma poiché a Fioralisa era 
piaciuto lo strano oggetto da lui sca­
vato ndle sabbie, mormorò ; — Puoi 
tenerlo.

— L’elmetto?
— Se ti piace...
^  bimba rise e nella gioia 1 suoi oc­

chi parvero anche più azzurri, e Red- 
Assam la guardò 
ancora profonda­
mente.

— Debbo andare,
— Bada di non 

perderti,
Il ragazzo riprese 

la via, tra le sabbie ’
Juceiiti, in cerca di 
un mezzo per fare 
stormire di fronde 
un lembo di deserto ; 
quel mezzo era for­
se magia che occor­
reva comprare da

* • fi

no le cose di fiaba, anche perchè dai 
semi delle olive da lui sparsi a caso, 
erano sorti alcuni oleastri. Allora gli 
agricoltori italiani, vedendo che le sab­
bie potevano dare qualcosa, avevano in. 
nestato gli olivi selvatici con talee e 
gemme ai olivi coltivati, altri ne ave- 
vano piantati; e cosi al limite del de­
serto era sorta quella coltivazione che al 
viandante poteva sembrare prodigiosa.

Il giovane insistette : — Nmi ti ri­
cordi di me?

— Ricordo : e mi lasòastì in dono 
l’elmetto d’uno dei nostri esploratori, 
trovato nelle sabbie,

Fioralisa invitò l’ospite verso la bian­
ca dimora e gli accennò una cascata di 
geranio-edera fiorito in rosa che scen­
deva dalla terrazza del tetto.

— Colmai l'elmo di terriccio e vi 
piantai una talea ; da anni fiorisce cosi,

Red-.Assam senti nel cuore tin turba­
mento profondo.

— Tutti gli Italiani sanno fare di 
questi prodigi ?

La giovinetta rispose semplicemente : 
— Lavoriamo.

Il giovane allargò Io guardo su quel­
la terra redenta dalle ande sabbie; nei 
soffi del vento veniva dall’oliveto un 
mutevole luccichio grigio-argentato, e 
per la prima volta R«l-Assam senti pla­
care la sua pena ; la profezia dello str^

più grande: al di là della duna una 
bimba aveva raccolto l’oggetto da lui 
ritrovato neHe sabbie : era biancovesti­
ta, ma anche il suo volto era candido 
come mai ^ li ne aveva veduti fra gli 
Etiopi; © i riccioli di lei, biondissimi, 
sprigionati dal cappello scivolato sulle

qualche mago con ricchezze favolose.
E cammina, cammina... passò il de­

serto, le montagne, ì fiumi, le foreste 
vergini ; conobbe i pc^lì negri e i po­
poli bianchi, scese nelle miniere di ru­
bini, in quelle di diamanti, pescò nei 
fiumi che trascinano granelli d’oro, vide 
i carichi d’avorio per le vìe deU’.Africa : 
ma nessun tesoro, offerto a maghi, san­
toni e indorini, valeva il prodigio indi­
catogli dallo stregone dei- botn. Tutti 
gli dicevano cose mdeteìnninate, vaghe, 
e ^sso menzogne.

Cammina, cammina.,. Red-Assam si 
ritrovò dc ô alcuni anni al limite della 
montagna, là dove un tempo comincia­
va il deserto abbagliante di sole e di 
quarzo aurifero. Ma non c’era più il de­
serto e invano il giovinetto lo cercò pe­
regrinando di qua e di là, temendo di 
avere sbagliato strada ; ma le montagne 
erano pur sempre quelle e il cammino 
del sole non l’aveva ingannato. Invece 
del deserto c'era un gran rameggiare 
d’ê ivi, argentei e aerei nella luce ; quasi 
non facevano ombra sul terreno, ma si 
{K-otendevano trionfali, carichi di bacche 
d’un verde bruno. Egli tese la mano, 
ne colse una, la portò alla bocca e col 
sapore aspri^o senti affluire misteriosa­
mente dentro di sé un ricordo lontano e 
doldssimo.

Camminò nell’oliveto e dopo qualche 
tempo vide splendere in una radura 
una pìccola casa bianca e quadrata ; e 
già stava meditando se bussare a quel­
la dimora, quando un canto lo distolse 
dalla contemplazione per fargli spro­
fondare gli occhi sotto la trina d^ii al­
beri : una giovinetta si avanzava cantan­
do, biancovestita, i capelli di sole e gli 
occhi di turchese. Egli la riconobbe su. 
Wto e la chiamò : — Fioralisa t

II canto tacque e la fanciulla se ne 
stette immobile per la sorpresa.

•— Mi conosci ?
— T ’incontrai quand'eri piccina... mi 

porgesti una manciata di olive, qui...
Fioralisa s’illuminò : aveva sempre ri- 

ccs-dato il fanciullo che non sapeva il 
proprio cammino, cosi come sì ricorda-

Tutti g l i  I ta l ia n i  sa n n o  f a n  d i q a is t i  p r o d ig t t

gone dei botri s’era avverata e il deser­
to frondeggiava.

— Vuoi entrare? Conoscerai mio pa­
dre, — gli disse gentilmente Fioralisa; 
ed egli oltrepassò la soglia della dim^ 
ra branca, mormorando una parola : 
<(Lavorarei) con la trepidazione con cui 
avr îbe pronunziato una formula ma­
gica per entrare nel regno della felicità.

OLQA VISENTINI

y \

T ^ a  lu n a , q u e s ta  n o t t e !

... s ’è  a d d o rm e n ta ta  in  m e n o  a l  f ir m a m e n to  

s o t t o  un v e lo  d i  n u v o le  le g g e r o .  

Scostarono i p ia n e t i  d a l s e n t ie r o  

d 'a r g e n to  ;
v o le v a n o  J a sc ia rla . d o p o  c e n to  

m it le n n i ,  r ip o s a re .

L e  s te l le ,  f e r m e ,  c o n  pupille a c u te  

s o r v e g l ia r o n o  m u te ,  

i l  s o n n o  d e l la  s ta n ca  p e lle g r in a .

E  p o i ,  q u e s ta  m a lH n a , 

i l  s o ie  l e  h a  s q u a r c ia to  i l  b ia n c o  v e lo  

e  i ’h a  s c o p e r ta ,  p ig ra ,  in  m e z z o  a l c ie lo ,

E  a d e s s o , d i  q u a g g iù ,  

m e r a id g l ia n o  g l i  u o m in i  a  v e d e r la  

i n  o r a  p e r  l e i  n u o v a  

c o l  s u o  p a l io r  d i  p e r la  

n e l  c i e l o  t r o p p o  b la ,  

sperso, d is o r ie n ta ta ,  

c h e  n e m m e n o  r i t r o v a  

la  s tra d a  d e l  t r a m o n to ,  s c ia g u ra ta  I

OINA VAJ-KBOTTI
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n o s t r i  s o l d a t i  n e l l ’ A f r i c a  O r i e n t a l e

/À p-p*

■ 'V ''

Itti

L  a l e t t e r a  p e r  l a  m a m m a

L A  L E G G E N D A  

D J ^ L A  P O R P O R A

C 'era una volta, nel tempo dei lem- 
jM, un umile pastore. Un giorno 

faceva pascolare il suo gregge in una 
landa deserta della Fenicia, lungo il 
lido del mare, pecore brucavano le 
magre erbe che nascevano dal suolo 
arenoso, e bene o male saziavano il lo­
ro appetito. Ma il grosso cane custode 
dal lungo pelame bianco vagolava qua 
e là, cercando invano un po’ di cibo.

Il suo padrone era così povero, e qucl- 
l'est.itc la siccità e la miseria erano co­
si grandi, che egli non aveva quasi làu 
nulla da dar da mangiare al suo fido 
amico, come del resto anche a sè me­
desimo. -A un tratto il cane, annusando 
inquieto in mezzo a un mucchio d'al­
ghe. riuscì a scovare una grossa conchì­
glia dalla ■forma allungata, con striature 
longitudinali. Provò a spezzarla coi den­
ti, sperando fosse stata buttata di re­
cente sul lido dalle onde e contenesse 
un po' dì polpa : infatti vi trovò ancora 
il mollusco. Lo trangugiò, e riprese a 
errare, poco sazio.

Il suo padrone stava seduto all'ombra 
di un olivo, quando lo vide venire a sè : 
osservò che il muso del cane era tutto 
arros.satq e sulle prime credette si fosse 
ferito. Si levò e lo chi^nò premurosa­

pen
Noi

mente. Ma il cane non era affatto fe­
rito; il suo muso era soltanto tinto di 
un magnifico colore rosso tendente al 
violaceo.

— Dove avrà fic­
cato il naso? — 

msó il pastore. — 
on ho mai visto 

un cosi bel rosso, 
in verità !

Cercò e non tar­
dò a scoprire la 
conchiglia miste­
riosa. La prese e la 
osservò attenta­
mente. Nei giorni 
seguenti, aiutato 
da alcuni pescatori, 
riuscì a srovarne 
altre in fondo al 
mare e si provò a 
tingere col sangue 
dei molluschi la la­
na delle sue pecore : 
risultò di uno stu­

pendo colore di fiamma. Felice della sua 
scoperta, si presentò al re e gli offerse 
in dono una stoffa di lana intrìsa del 

liquido meraviglio­
so. Il re ne rimase 
ammirato e lo ri­
compensò con una 
forte somma ; in 
seguito egii proibi 
ai suoi sudditi di 
usare quelle conchi­
glie e ri serbò a sè 
stesso e agli. eredi 
delia ..corona il di­
ritto di portare ve­
sti tinte con quel 
procedimento.

La conchiglia era 
La poipora, che da 
quel al in poi di­
venne il simbolo 
della maestà e del­
la regalità.

FABULA

I  N O M I  O

Anche i nomi dei giorni, come quelli dei 
mesi, hanno un significato speciale.

Lunedì si chiama cosi in onore della Lu­
na, ricordo dei tempi in cui i popoli adora­
vano il pallido astro notturno, Martedì in­
vece, come il mese di Marzo, deriva il suo 
nome da Marte, dio della guerra, e Merco­
ledì da Mercurio, dio dei commerci, dei 
viandanti e. purtroppo, anche dei ladri.

■ ■■•••■■■•••■■■•■••a aaa««aaaai>aaa
C l  G 1 0 R . N 1

Giovedì è sacro invece a Giove, il re di tut­
ti gli Dei, e Venerdì a Venere, l i  dea della 
bellezza.

Fin qui, come vedete, i nomi dei giorni 
rammentano solo divinità pagane. Fanno 
eccezione Sabato e Domenica. Sabato dal­
l’ebraico Shabbath (il giorno del riposo fe­
stivo presso gli Ebrei), Domenica (da Do- 
minus. Signore) il giorno del Signore.

S I  D I C E

O  N O N  S I  D I C E ?

i< Creare»  è parola soietme che significa 
trarre dal nulla. Perciò è ridicolo e  irri­
verente dire i< ie nuove creazioni » della 
moda, del teatro, ecc. Creare si dice sol­
tanto dell’atto con cui il Signore trasse 
dai nulla tutta la materia vivente.

Forgiare è un francesismo inutile per 
noi che abbiamo le parole i< plasmare, 
foggiare, fabbricare, comporre »  e tante 
altre,

Pardon ! Perchè si adopra, da tanti, 
questa parola, invece di dire, in buon ita­
liano, scusi?

C 'è  chi crede di essere elegante dicen­
do, con gli occhi al cielo e le labbra ap­
pena dischiuse utina nuance", in italia­
no si dice II una sfumatura ».

Roboante. E’ deH’uso, ma ciò non to­
glie che sia uno sproposito : si deve dire 
reboante.

In molte parlate' d'itslia si usa dire 
Il lo suocero ». E ’ un errore : si dice » li 
suocero ».

In parecchi luoghi dell'Eaiilia sì sente 
dire ; ic aadare a caffè » .  E’ scorretto : si 
deve dire »  al caffè ».

A qualcuno sembra più efficace dire 
li svuotare »  che «  vuotare » : ma te Fel­
ina di queste due parole in italiano non 
esiste. IL PEL NELL'UOVO

11”Ayuntamiento de Madrid
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FO O T-BALL N. 1 solidissimo, 
completo di camera d'aria 

M O N O P A T T IN O  modello "SAR„ 
CUTTER  D A  C O R S A  a due vele 

marce "SOLE E SAEHA,,
B A M B O L IN A  'T E S O R  MIO,,

Bambini, comperale subito subito 
una tavoletta di cioccolato Cirio 
"Topolino,, dal vostro droghiere. 

Sentirete com'è buono I

CIOCCOL.A^TO AL LATTE ENOCCIUOLE

I r r a  i n c a l l i i  p a s a o n e  | u M j | ; n a r a  t u t t i  d e i f i c a n  

O w U  d o t i  p r a n r i o  d o m i c i l i a  m a  l l P a r a i n d u a t r i a  f a t i l a  

d l i a t t e v a l a . S c n r a r a :  M a n i a . -  v i a  P i e t r o f a r a t t i ,29. R o m a ,  R I -  

m a t t a n d o  l i r a  2 i D a d i a m o  ( r a n c o  c a m o i a n a  l a v o r o  d a  a a o f  a i r i .

.  . A E R O P L A N IN O
A U T O M A T IC O

^  D a c o l l a .  v o l a  a  p l a n a  c o m a  u n o  v a r o .  

B o l l l i i i m e  g i o c a t t o l o ,  i n t e r o a u n t a  a  

d l v a r t a n t e .  I n v i a n d o  v a g l i a  d i  L .  3 l o  

V o l a n d o  r a c c o m a n d a t a  L .  0.60 I n  o l i i .  

P .  C H E M H ,  o a a a l l a  p o i t .  N .  18 M o n f a i c o n o  ( T r l o a t i ) .

Le avventure 
di Sherlock Hobes

P e r  s o d d is f a r e  l e  c o n t in u e  r i c h i e ­
s te .  s o n o  s t a t i  r i s t a m p a t i  t u t t i  1 f a ­
s c i c o l i  d e l € R o m a n z o  M e n s i l e  > n e i  
o v a l i  a p p a r v e r o  i c e l e b r i  r o m a n z i  
d i  C o n a n  D o j/ le .

S o n o  i  s e g u e n t i :

Le avventure di Sherlock Holmes
tprlmo fascicolo)

Le avventure di Sherlock Holmes
isecondo fascfcoio)

Le ultime avventure di S. Holmes
terzo fascicolo)

Le ultime avventure di S. Holmes
iquarto fascicolo)

La maledizione dei Baskervillea
quinto fascicolo)

Il ritorno di Sherlock Holmes
isesto fascicolo)

Il ritorno di Sherlock Holmes
(settimo fascicolo]

C ia s c u n  f a s c i c o lo  — i l l u s t r a t o  c o n  
d is e g n i in n e r o  — si p u ò  a v e r e  
franco di poito I n  t u t t a  l l a l i à  i n ­
v ia n d o  l i r e  8 in f r a n c o b o m  o  c o n  
v a g l i a  p o s t a le  a l l 'A m m in i s t r a z i o n e  
d e l Corriere della Sera, M i l a n o ,  v ia  
S o l f e r i n o ,  ts .

i n  o g n i  m o m e n t o  d e l l a  

v i t a  f e m m i n i l e ,  e d  i n  

m o d o  p a r t i c o l a r e  d u ­

r a n t e  l ’a l l a t t a m e n t o  a l  
s e n o .

JN VENDITA IK  TL TTE LE 
FARM ACIE E D ROCH ERIE

OVOHALTIINA
C S i n r f W T .  aomumdo o u r j l b  giorotk. 

eawpicn^ gratis alla Ditta

D » .  A .  W A N D E R  S .  A .  -  M U a n o

COTiperate ■ LA LE T T U R A  >.
L .  3 ,5 0  i l  fa s c ic o lo

C o n fe ttu re  
C o n se rre  

«1
p r i m i s s i m a  q u a l i t à

g l  può dire di lui _
B a r to lo m e o  C o l le o n ifortunado dei capi-

toni di veiMura : e cioè, in paragone 
degli altri, contberoè poco, ebbe onori 
grandi e raccolse ricchezze più grandi 
ancora.

-Vacque a Bergamo dì ragguardevole 
famiglia: le solite ire di parte lo man­
darono profugo giovanissimo, dopo a- 
verlo privato del padre, d’iun fratello e 
degli averi ; la madre stessa fu impri­
gionata dal Banzoiii, tiranno di Crema, 
l'he la liberò solamenRe dietro ceesione 
ch'ella gli dovette fare di tutti 1 suoi 
beni.

Pon/ero e solo, 11 giovane Colleoni de­
cise di buttarsi alla ventura.

S o lo  n e ! m ond o

i-Measosl lin qualità di paggio per qual­
che tempo, col signore di Piacenza, si 
avviò un giorno tutto solo, aitlraverso 
l’Italia, alia volta dedle Puglie dove 
Braccio da Montone guerreg­
giava con la sua compagnia.

Braccio lo accolse come r a ­
g a z z o  fra le sue schiere e gli 
diede un cavallo: ma 11 giova­
ne, che aveva raggiunto ora­
mai i venfanni, nutriva ben al­
tre ambizioni; e però, lasciato 
il 9U0 padrone, s’avviò a piedi 
con una partigiana in Ispalla 
alla volta di 
Napoli dove il 
Cardona cerca­
va di ricui>era- 
re la città alla 
Regina Giovan­
na II.

Veduto alla 
marina un na­
viglio che par­
tiva per la 
Prancla, vi sali 
col proposito di 
andare a pf- 
g U a r  s o ld o  in 
qualche compa­
gina di ventu­
ra francese.

Ma l’iiraguno 
sorprê e il na­
viglio 6 1 corsa­
ri poi lo cattu­
rarono. Furono 
tutti riconduci 
a Napoli dove, 
dopo molte pe­
ripezìe, il Col- 
leoni riuscì a 
ottenere dai 
Cardona una 
c o n d o t t a  di die­
ci cavalli, ac­
cresciutagli poi dalla Regina Ctlovan- 
fia fino a 35. Presa -Napoli, il Colleoni 
andò col Cardona a liberar r.Lquìla 
dall'assedio di Niccolò Piccinino e di 
Braccio da Montone: quindi passò al 
servizio della Repubblica di Venezia : 
si trovò alle pre.sa di Cremona e el- 
rabbandono della stessa per opera del 
Carmagnola, .che ne fu poi incolpato 
ed ebbe mozza la testa sulla piazza di 
San Marco, come già abbiamo detto: 
per l'opposto il Colleoni, che aveva in 
quella fazione dato prova di gran va­
lore, ebbe onori grandi, e cioè fu crea­
to Capitano Generale della fanteria ve­
neta, Governatore di Verona, e fu in­
feudato di tre buone castella.

Ma poicJrè, terminata la guerra che 
Venezia aveva col duca di Milano, il 
Senato gli ridusse gli stipendi, il Col­
leoni. sdegnato, andò a Milano. Quel 
duca finse di essere lietissimo e subi­
to lo spedi in Romagna, dove appena 
giunto lo fece prendere e tradurre a 
Monza e gettar nel terribUl f o r n i ,  fatti 
costruire da Galeazzo Visconti, — che 
vi fu poi rinchiuso per il primo. — Era­
no questi f o r n i  prt^onl iposte runa so­
pra l'altra e tanto basse che un uomo 
non poteva star ritto, e tanlo corte che 
un uomo non poteva star disteso : per 
di più erano munite di acute punte di 
ferro che straziavano le carni al mal- 
capi'iati che v'eran rinchiusi.

l'n anno vi stette il Colleoni. ma es­
sendo mono 11 duca Filippo Maria, e 
andando Monza e Milano e il ducato 
tutto sottosopra, il Colleoni miracolo­
samente riuscì a fuggire e a raggiunge­
re le sue truppe che lo aspettavano nel 
territorio di Landriano e che lo accol­
sero con giubilo Immenso.

Subito tornò a Venezia: ma quivi, 
eduto che il Senato io aveva sostitui­

ti!, si adirò per una seconda volta ri- 
uaendosi con le sue truppe in quel di 
Brescia.

Il Senato decise allora, di farlo sor­
prendere e ammazzare e spedi a tale 
scopo Niccolò Piccinino, che l’assal­

tò nottetempo al­
l’impensata, sbara­
gliandolo.

Il Colleoni riuscì nondimeno a sal­
varsi. sopra una mula, legata lì fuori 
a una bottega di maniscalco.

Si rifugiò a Milano dove Francesco 
Sforza, che, tradendo la fiducie dei mi­
lanesi, s’era frattanto impossessato del­
la città, lo-aocolse festosamente, pro­
mettendogli anche di riscattargli la mo­
glie 6 le figliole, che il Senato venezia­
no aveva subito messo In prigione.

\ dispetto però Ji tutti questi acci­
denti, ecco che il mutevole Colleoni di 
lì a poco tempo (1453) si riconcilia e 
toma al servìzio del Veneziani, come 
Capitano Generale, e vi stette, poco 
guerreggiando, finché non si ritirò, col 
suol vecchi compagni, nel Castello di 
Malpaga in territorio di Bergamo, che 
tuttora si può ammirare.

Da qui rifiutò le offerte molto van­
taggiose del Re Luigi .XI di Francia, e

V e n e z i a  • .VIo n c m i s t o  a B a u t o l o .h b o  C o o iE O N t ,  

in  A n d r e a  d e l  V e r f o c c h i o

.di Carlo 11 Temerario, duca di Borgo­
gna.

Viveva tranquillo, rievocando col 
compagni le peripezie guerresche dei 
loro anni più belli. Non avendo eredi 
maBchi a cui legare il suo nome e le 
grandi ricchezze che aveva saputo ac­
cumulare, pensò di immortalarsi con 
opere di beneficenza.

V ecch ia ia  b en efica
Inifatti eresse nella regione un tem­

pio, e due monasteri e un luogo pio a 
Bergamo, a cui a^egnò 3000 ducati di 
rendita annua, per maritar donzelle- 
ornò dì marmi rarissimi e della pro­
pria statua la cappella di San Gio­
vanni Battista a Bergamo : a Bergamo 
stessa donò poi i bagni solforosi di 
Trescore.

Mori di settontacinque anni.
Quando il Senato veneziano seppe 

della sua prossima fine, gli mandò ora­
tori a visitarlo, ai quali agli disse che 
voleva lasciar un ricordo alla Repub­
blica, e il ricordo, o consiglio, era 
questo ; ohe non desse per l’avvenire a 
nessun Capitano il potere grande e la 
grande autorità che aveva concesso a 
lui, se non voleva perdere !a sua in­
dipendenza.

Lasciò tre figliole, e destinò ricchi le­
gali a chiese, monasteri, opere pie.

A  Venezia lasciò laa'ghe ricchezze, ol­
tre a diecimila ducati in contanti per­
chè gli foase «eita una statua; che Su 
poi 11 capolavoro di .Andrea del Verroc- 
chio che tuttora s'ammira sulla piaz­
za dei Santi Giovanni e Paolo, a Ve­
nezia.

Era il Colleoni vigorosissimo c robu- 
sirasimo ; ancora negli uiilmi tempi di 
vita faceva, per tenersi in esercìzio, 
cinque miglia di cammino, a piedi, 
ogni mattine. Aveva occhi neri e pene­
tranti. persona diritta, alta, snella; 
pelle fosca sanguigna, e un insieme c 
•un'aria di virile bontà che gli concilia­
vano l’affetto e l'ubbidienza di cia­
scuno. CALUGINO
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kesara, la mia dolc« sorella, é an­
data sposa da un mese. Vive 
ora felice nella sua casa nuova 

sopra 1 colli d'Umbria e mi scrive en­
tusiasta, ja’egandomi d'andarla presto 
a trovare m quel tranquillo paradiso.

Verrò, Cesara mia, compagna della 
fanciullezza lontana. Ho buscano di ri­
scaldarmi al fuoco della tua felicità ; 
ho bisogno soprattutto di rivedere quei 
tramonti che aj^ccano spettacolosi 
incendi sulla vetta del Subasio c di 
riudire la voce vasta dei bifolchi che in­
citano le coppe dei buoi fra le stoppie 
molli, nei rosati mattini pieni di luce 
e di pace.

Hai rinchiuso, come promettesti, il 
famoso temperino dietro il vetro di un 
quadretto? Rai fatto ridere qualcuno 
raccontando che quel temperino era, 
nientemeno, il dono di nozze di tuo fra.

*+ *
Un temperino, un coltelluccio qualun­

que, sissignori : vecchio per giunta, rug­
ginoso, inservìbile e col manico di le­
gno. Quattro soldi di valore a dir tanto.

— Ma, e allora, — mi chiederete, — 
che razza di regalo è mai stato quello ?
Si trattava forse 
di uno scherzo ?

Uno scherzo ?
Ragazzi miei, 
quando lo offer­
si a Cesara, den­
tro un astuccio 
foderato di raso 
bianco degno dì 
racchiudere un 
diamante, Cesa­
ra mi abbracciò 
e. pianse di com­
mozione come 
una bambina...

Ma, non vo­
glio farvi star 
più sulle spine.
Racconterò.

Avete dunque
a sapere che all’età di dieci anni (Cesa- [ ingozzava di caffelatte e io stropcciavo

dei grilli, a diguazzare fra la mota dei 
rigagnoli. Cesara era sempre con me; 
zingarella nell’anima, amava la libertà 
come i passeri e strillava da assordire 
inseguendomi se io cercavo di svignar­
mela alla chetichella. Tornavamo a ca­
sa Impillaccherati fino ai capelli, su­
dati, impolverali, sbrindellati da far pau­
ra. Quattro uriacci delia miimma, due 
briscole scxle, • specialmente a me, — 
Peterna minaccia: «Lo  dirò a vostro 
padre» e... tutti lesti. II giorno dopo 
eravamo daccapo.

Durante una di quelle peregrinazioni, 
avevo trovato un tempmno. Ve l’ho 
detto : roba da quattro soldi ; eppure 
io credevo di essere venuto in possesso 
di un oggetto prezioso. Non l'avrei ce­
duto per un tesoro, .àndavo fiero di pos­
sedere anch'io il «coltello» e non lo 
mollavo un istante, tanto più che quel­
l’aggeggio mi serviva ottimamente a 
ccmibinar nuovi malanni : a intarsiar 
gambe di tavoli, spalliere di seggiole, 
spigoli di cassettoni. Oh, ero un arti­
sta, ve rassicuro!

Una mattina, un riovedi d’aprile, ri­
cordo, la mamma sudava alle prese con 
un gran mastello di panni, Cesara sì

^ \ \ 1

D a ra n tt una d i qu elle  p e re g r lru iio n i, avevo trova lo  an tem perino .

fa

ra ne aveva otto appena) Io ero uno sba. 
razzino, ma oh, di quelli che Dio ci li­
beri I Una ne facevo e cento ne combi­
navo,

Si viveva allora, la mamma, il bab­
bo e noi due piccoli, in una villetta ru­
stica poco lontana dalla linea ferrata, 
in quel di Foligno.

Voglia di lavorar saltami addosso I In 
quattro e quattr’oWo buttavo giù alla 
leggio i compiti di scuola, studiacchiavo 
a lezione e poi, via con Cesara. In ca­
sa non ci rimanevo neanche ad accop­
parmi. Che volete.,. 11 babbo era fuori 
dalla mattina alla sera; e la mamma 
che a\*va, pwveretta, da sfaccendare 
tutto il santo giorno, non poteva sem­
pre tenerci gli occhi addosso. Ma era 
sempre alla finestra a chiamarci : — Ni- 
niii ! (Nini ero io), Cesaraaa !

— Siamo qui !
— Venite dentroo !
— Oraa ! — Ma. si : dopo un mo- 

memo si prendeva chiotti chiotti dietro 
un filare di gelsi, e via a zonzo per i 
campi a far capriole e guasti, a tirar 
sassi alle lucertole, a frugar nei buchi

/ '
A

... fe ce  l 'a tto  d i scagliarci i l  sapone.

In carta assorbente sulle ultime righe 
di un componimento che avevo impa­
sticciato in dieci minuti, persuaso di 
aver creato un capolavoro.

— Mamma, ci lasci andare un po­
chino ?

— Nossignore, — rispose in tono sec­
co mia madre. — Non si va attorno a 
insudiciarsi, stamane.

Cominciammo sirfiilo, io e Cesara, a 
darle il tormento con quella piagnucolo, 
sa ostinatezza dei ragazzi : — Via, 
mammina... Sii buona, mammina... 
Torniamo subito, mammina... — Tanto 
che la poveretta, annoiata da quella ti­
ritera, perdette la pazienza e fece l'atto 
di scagliarci il sapone. Poi fini per dir­
ci — .Andate, andate con Dio, imfàa- 
strì, e lasciatemi aver bene un momen­
to 1 — Ma si penti subito di quella sfu­
riata e, mentre nw eravamo già scom­
parsi, ci gridò dietro : — Qui attorno, 
veh? Non andate a farmi danni. Vo­
glio sentirvi. Inteso ?

— Siiii! — Intanto scappavamo alla 
disperata come se a casa nostra, o nel- 
le immediate vicinanze, infierisse il fla­

gello della peste 
bubbonica !

Ci fermammo 
alle prode di un 
torrentello ^à 
stellato di primu. 
le, a berciare, a 
far ruzzoloni di 
felicità sull’erba; 
e poi avanti « con 
Dio»  come ci 
aveva detto la 
mamma.

Seguendo a zig­
zag il corso dei 
torrente, scen­
demmo per un 
kmgo tratto, ine. 
briafi da una 
gran luce prima­
verile, sedendo 
sentieri nuovi, 
fermandoci ogni 
tanto ad ascol­

tare le canzoni dei 
campi e le strida del­
le rondini. Fin che 
giungemmo a scwge- 
re una ca.setta rossa, 
minuscola, posta in 
alto sulla filiera  di 
una vasta grej^ta.
Chi sa che cosa c’era 
di là di quella caset­
ta ? Naturalmente vo- 
lemmo vedere e, dopo 
una breve rampica-
ta, d trovammo al­

l’improvviso nd bel mezzo di due luci­
de e interminabili rotaie. La strada fer­
rata. Oh, la gioia nuova di andare, lun­
go il sentiero infinito fiancheggiato da 
siepi di robinie !

Ma a un tratto, io non posso ram­
mentare esattamente come avvenne.
Cesara ficcò il pie- - n
de sinistro dentro 
•una piccola buca 
insidiosa fra la 
rotaia e un sasso : 
un sassone duro, 
puntuto, incasto­
nato nella terra 
come la pietra in 
un anello.

Strattoni per 
tutti i versi, vani 
tentativi di smuo­
vere il sasso che 
imprigionava il 
piede con la com­
plicità della ro­
taia, lavorio feb­
brile di mani p>er 
allargare il buco 
maledetto, tutto 
inutile. La scarpa, 
uno stivaletto a 
bottoni, sembrava 
attanagliata da u- 
na morsa. Cesara 
cominciò a pian­
gere ; io ero lutto 
un tremore. D’in­
torno non c’era 
anima viva e la 
casetta rossa era 
già tanto lontana.
Provai a sbotto-

finalmente, fu libero! Ci rotolammo 
mezzo svenuti a lato della scarpata po­
chi secondi prima che il treno passasse 
col suo fischio lacerante, quasi rabbioso 
d'aver mancato la [weda.

Quanto penare, rammento, a conso­
lare Cesara spaventatissima e tutta in 
lacrime. Baci, carezze, tenerissime e- 
spressioni, raccomandazioni disperate dì 
non dir niente alla mamma, promesse 
reiterate di addossarmi io, per intero, 
la responsabilità della scarpa... smar­
rita.

E la mamma non seppe nulla, ccMne 
nessuno se(^ nulla, mai, chè noi due 
faknbi sapemmo mantenere il segreto ge­
losamente. * ♦ *

Qualche anno fa ritrovai in un cas­
setto dimenticato della mia i-ecchia ea- 
â paterna l’antico temperino. Con

a

p :

ebbi !j  forza d i ìag lia re  la scarpa dalla pania In su 
intaccando appena la calza.

nare la scarpa, ma a un certo punto il 
sasso la nascondeva lateralmente e le di­
ta della mia mano non riuscivano più a 
nulla.

Improvvisamente, uno sbuffare lon­
tano, un pennacchio sinistro di fumo e 
il fremito delle rotaie. 11 treno ! Sorpas­
sava la curva di un pente, entrava in 
una galleria... minacciava di comparire 
da un istante all’altro, sul rettilineo 
dinanzi a noi 1 Me ne accorsi prima di 
Cesara. Non perdetti la testa. Mi fru-

gai nelle tascne, tirai fuori i’insepara- 
ìle temperino e, con la mano che pure 

tremava, ebbi la forza di tagliare la 
scarpa dalla punta in su, intaccando ap­
pena la calza.

— Curva il piede! Tira! — urlai a 
Cesara, mentre le afferravo la g.amba 
assecondandola nella stratta. E il piede.

quale gioia commossa lo rividi! Decisi, 
naturalmente, di conservarlo come un 
prezioso ricordo ; ma (Quando Cesara an­
dò sposa, lo detti a lei.

— .Senza questo cosino miserabile. — 
mormorò, — oggi...

Non terminò la frase e. come già vi 
dissi, mi buttò !e braccia al collo in un 
impeto d’amore e di gratitudine.

LUIGI RINALDI

S T O R I E L L I N E
I Vespri SleltlanI

Due Amici, uno dei quaK molto distrat- 
to, viaggiavano insieme. II distratto scese 
in una stazione affollatissima per prende­
re una tazza di caffè.

— Stai attento a non dimenticare il nu­
mero delio scompartimento — gli racco­
mandò l’amico: è il 1282. data dei Vespri 
Siciliani.

Quando fu per risalire, il distratto 
sentì fischiare il treno e poiché aveva 
dimenticato il numero, si rivolse a un 
frenatore e gli chiese :

— Scusi, qual è la data dei Vespri Sici­
liani?

I! frenatore lo guardò trasognato : in­
tanto il treno si mosse e il distratto, ve­
dendo il suo amico che agitava le braccia 
fuor dal finestrino, cercò di raggiungere 
il treno, ma fu trattenuto e allora gridò, 
mostrando il pugno al frenatore :

— Ma che razza d’i^oranti siete, voisl- 
tri impiegati ferroviari? Non sapete nep­
pure la data dei Vespri Siciliani!...

Due quslll*
Un signore invita un amico :
— Vieni a casa mia r ti offrirò una 

razza di caffè eeceilente.
Eccoli a casa : l'amico beve e fa una 

smorfia.
— Come? Non ti piace il mio caffè?
— Mab! Ha una qualità buona e una 

cattiva.
— Ossìa?
— La prima è che non c’è cicoria, la 

seconda è che non c’è caffè.

t Gusdegno sicuro
Un signore si ferma a guardare uno di 

quei venditori ambulanti di pupazzi a cari­
ca che fanno agire i loro giocattoli sulle 
piazze, quasi tra i piedi dei passanti. E' 
un suo vecchio compagno di scuola! Pas­
sato il primo momenfo di meraviglia. Io 
interroga :

— Come va? Ne vendi molti di codesti 
giocattoli?

— Neppur uno.
— E allora gli affari vanno male?
— No: vanno benissimo.
— Spiegati, perchè non capisco.
— E’ semplicissimo. Con la scusa di far 

vedere come funzionano, io li faccio muo­
vere in mezzo alla folla. Ogni mezz'ora, 
in media, un passante ne schiaccia uno e 
poi io paga quel che piace a me.

Il rotte
Un contadino voleva comprare un casset­

tone e andò dal falegname :
— Quanto costa?
— Proprio per voi farò un prezzo specia­

le : duecento lire.
— Ma non le hol Facciamo cosi: ve ne 

do centocinquanta e vi sarò debitore del 
resto.

— Va bene.
Un mese dopo, il falegname chiese al 

comadilio le cinquanta lire.
—• Nemmeno per sogno! — rispose il 

contadino. — Stiamo ai patti. Io dissi che 
vi sarei stalo debitore del resto : dunque 
se io ve lo dessi, non sarei più debitore e 
mancherei al patto...

Ayuntamiento de Madrid



Ayuntamiento de Madrid



Anno XXVII - 34 CORRIERE DEI PICCOLI

F u g a  e  c a t t u r a  d i  C a c ò

t. Questa volta non invano 
se la svigna il capitano.

L'ippopotamo va in fretta, 
rimorchiando la barchetta.

1/

3. L'ippopotamo va a bordo ed issato è pur Cocò,
(sei quintali peso lordo) biascicante alcuni "oh ibò".

^  7 -  r

e '

t

5. Queirinfame arcibenone 
gioca intanto allo scopone,

tra risate e squilli gai, 
con tre vecchi marinai.

.S i

V b

2. Ma Bibi, che il mare fruga, 
ha scoperto quella fuga.

E Tordella si prepara: • 
"•Glie la faccio pagar cara!.

4. Ma Tordella, d’ ira piena, 
sopravvien sulla balena.

per riprender, morto o vivo 
quell'infame fuggitivo.

( ì -

6. Una mano ora lo serra 
sollevandolo da terra:

"•Torna a casa, e di carriera, 
che t’ insegno... a far primiera!"

V.

7. Cocò, stretto con gran pena, 
tra madama e la balena,

sbuffa e arrota come può, 8. Ora sconta l’evasione,
nella strozza, lunghi "ohibò..." confinato in reclusione.

Fa qualcun, con voce chioccia: 
" Capitano, un po' di doccia?,,
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l ISCHIROGENOVIENE RICHIESTO OVUNQUE A
anche dal nostro I ^GOVERNO deir AFRICA ORIENTALE

Li  richiesto di 
ISCHIR08ENO 
che ci perven­
gono anche dai 
Governo deli'E- 
ritrea, mentre 
riaffermano ia 
ben provata uti­
lità di questo 
preparato sovra­
no, sono un ri­
conoscimento 
ufficiale da par­
to di una pub- 
biica autorità.

GOVERNO DELL'ERITREA
eiHEXlONÉ AfFAfH Ctviu B AITICI

OSPEDALE COLONIALE REGINA ELBNA

ASKARA, T Uacsle ie39*X

’tp tftt. I t ib i l l o o n t l  Chloloo-rarnton 
ONORATO BATTISTA • NAPOLI

Praga preavadtra urganta forn itu ra  
d'ISCHIBOOENO a l1‘ 1n d lr1aaa dal do­
pasi (a  a ad io ln a li di quasta davamo 
la  Asaara, giusta  r ish iaa ta  acoluaa,

1 1  ooTsrnatera 
OlrMtol

RICCARDO ASTUTI

OSPEDALE COLONIALE REOINA ELENA
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fi tempo vi sembrerà più breve se scorrerete le piacevoli pagine di 
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il MELLIN nel giudizio dei medici papà
Conosco ed apprezzo da più di un vanlannio le qua­
lità superiori dell'Alimento Mellin nairallmenlazìone dei 
bambini, fin dai primi mesi di vita, e devo anzi dichia­
rare che a questo ottimo preparato dialallco davo la 
vita del mio primo ragazzo che, senza il Mallin, non 
riusciva a digerire né il latte muliebre nè quello vaccino.
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Il consiglio del dottore
I

hambiiii, ni di sono 
del due anni, possono 
fare i bagni nel mare

A  Iv M A R E

soUanto se perfettamente sani ; se di co­
stituzione robusta; se l’aria è tranquil­
la: se iaoiup non è tanto fredda.

Non devono assolutamente fare 1 ba­
gni, prima di aver raggiunto i tre an­
ni, i bimbi gracili e, anche dopo i tre 
anni, i bimbi che battono pel freddo 1 
denti, appena si sono tuffati, n corpo 
di uh bimbo è assai sensibile alle tem-

S.erature basse e sarà assai prudente 
are, a questi bimbi. Il bagno nella va­
sca con, acqua di mare riscaldata, ab- 

ba.ssandone di giorno in giorno la tam- 
peratiira, fino a portarla a cpieila del­
l’acqua di mare.

Non devono venir spimi, e tanto me­
no forzati, a fare il bagno I bambini 
che tremano di paura davanti alle on­
de. Con la forza non si vince la pau­
ra, ed è assai prudente evitare al bim­
bi ogni inutile emozione, giacché certi 
c h o c s  nervosi possMio portare conse­
guenze persino gravi in bambini dal 
sistema nervoso molto eccitabile. In 
questi casi, la mamma attenda con pa­
zienza. e vedrà che. spinto dail’emula- 
zione, anche il suo bimbo pauroso in 
breve e spontaneamente aflronterà l’ac­
qua del mare.

Il bimbo, se è robusto, può fare due 
bagni al giorno; se è delicato, uno solo.

L'ora più propizia è intorno al mezzo­
dì. quando l’acqua è più calda ed è or­
mai compiuta la digestione della prima 
colazione. Il secondo bagno dovrà esser 
fatto sulle 16. prima della merenda.

Il bagno deve essere breve (10-15 mi­
nuti) e deve esser fatto vicino alla 
spiaggia dove l’acqua è meno fredda.

II bimbo deve entrare nell'ecqua rapi­
damente ; bagnarsi siAiito tutto ; non ri­
manere in acqua soltanto con le gambe.

Subito dopo il bagno, si devono la­
vare al bimbo, con acqua dolce, la fac­
cia e la mani, e non già tutto il corpo, 
per non asportare i mìnimi cristallini 
di sale rtie l'acqua del mere, di meno 
in mano che evapora, vi lascia depo­

sitali, e che tanto val­
gono a promuovere una 
certa eccitazione (sempre 

assai utile) sulla pelle.
1 bimbi e i ragazzi, merrtre sono 

al mare, non devono tener coperta la 
testa con berretti di tela neri, stretti, 
ben calcati, e che ostacolano quindi la 
circolazione deH’arla. ma con cappelli 
larghi, di tela, e meglio ancora di pa­
glia a larghe maglie che peiroettano il 
libero circolare deH'aria sulla testa.

I bimbi e i ragazzi (e naturalmente 
anche le bambinei. mentre stanno fa­
cendo la cura del mare, devono essere 
coperti, durante l’intera giornata, pos­
sibilmente con 1 soU calzoncini (0 al­
meno con una maglia molto scollata) 
per poter cosi godere in pieno 1 bene­
fici dpll’aria, della luce, del sole.

I bimbi e l ragazzi devono venir 
esposti al sole gradatamente, per evi­
tare sia i lievi rossori 5la le scottature 
più 0 meno estese, che rendono I bam­
bini irrltatt, insonni, e che facendoli 
spasimare annuliaiip i benefici della 
cura. Ricordi, la mamma, che le ve­
sciche gonfie di sierosità non sono af­
fatto un bene per 11 corpo ; e che quel 
stero reppresemla non già gli « umori 
cattivi che il mare toglie al sangue •, 
bensì l'elfetto di qualsiasi scottatura 
da fuoco.

I bimbi ed 1 ragazzi, quando sono 
al mare, devono non soltanto tuffarsi, 
ma anche nuotare, sta pure sostenu­
ti. ai primi tentativi, dal salvagente. 
Devono nuotare, per compiere cosi la 
più efficace delle ginnastiche, quella 
che elimina ogni possibilità di raffred-, 
demento ; quella che, facendo muovere 
ogni muscolo de! corpo, ed allargando 
le spalle, e sempre più espandendo il 
torace, fa sode le gambe, forti le brac­
cia. robusto il corpo; quella rtie, ve­
nendo compiuta nell’acqua, òhe di ma­
no In mano asporta 11 sudore elimina­
to dal corpo faticalo, varrà iniìne. più 
dì ogni altra, ad attivare quel ricambio 
organico al quale la salute è stretta- 
mente legata. oott. amal.

««■ ■ ■ Mg

VX P I A C C I O N O  G L I  I N D O V I N E L L I ?
P A R O L. &

Orizzontali :
1. Se n'hai uno di vero, tienio caro.
2. Respirsre o soffiare leggermente 
.t. Sul focoiar trovarla non è raro.
4. Le jweghiere elevar fervidamente.
5. E’ ricoperto da una foglia d’oro.
6. Un legno hello e buono da lavoro 
Verticali :
1. Ha dell’aceto il gusto oppur l’essenza
2. Se fossero a’ tuoi fianchi, voleresti.
3. Ecco il sì della lingua di Provenza.
4. Il più piccino certamente è questi.
5. Ripeter, fare o dire un'altra volta.
6. Ventiquattro, ti danno un’oncia d’oro.
7. Molt’anni or sono, con saggezza molta 

governò l’Eritrea, e con decoro.
SCIARADA

Snmiglian questi alle graziose trine, 
care alla mamma ed ^le sorelline.
E’ molto buffo così pìccoletlo 
e abbais e gioca assieme al fanciulletto. 
E’ un uomo che non soffrirà la fame : 
vende il cacio ed il burro ed il salame.

I N C R O C I A T A

1 2 4 5 6
3

//

TNOOVlMKl-1.0
Se fosse vero che il fumar fa male, 
costui sarebbe morto... o neppur nato; 
e invece £ un personaggio altolocato 
saldo e dritto che il pari suo non v’hal
Solazloaedel giuochi dei numero precedente:
/ndovine/lo ; II calttnaio.
Qoesta è  b g lla t : £' rarcolaio, che, quando ha 

il Bio latorno, gira; e, quando non ne ba, 
ooa gira più.

D o v e f :  t! mare senza acqua, le città senza 
case e il mondo senza abitanti si tforano 
nella caria geografica.

S c ia ra d a  : DO-MANI.
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F aki-Siarg, bada’ Finirò col 
perdere la ptazienza I

— V’arrabbiate a torto, si­
gnore. Perchè non volete prestarmi f^e ?

— Mi credi disposto a bere le tue fo­
le? Ti sbagli I

Per quanto William Rightman, l’in­
gegnere inglese incaricato dei rilievi to­
pografici preliminari per la costruzione 
della nuova ferrovia birmana, minac­
ciasse d’uscir dai gangheri, l’altro in­
sisteva cocciuto. Mandato ad attingere 
l’acqua da bere alla riva destra deTl’I- 
ravadi maestoso, Fuki-Siang era tor­
nato all’attendamento senza la secchia 
di tela ed in compenso in preda ad un 
terrore folle.

Che cos’era avvenuto?
Solo dopo aver tracannato una mez­

za borraccia di cordiale, il birmano, — 
tuttora sbiancato e tremante, — si tro­
vò in grado di raccontare alla peggio, 
balbettando frasi sconnesse, la sua av­
ventura incredibile.

Percorso il breve tratto della selva 
tropicale intricatissima che separava ] 
l’attendamento dal fiume copioso, Fuki- | 
Siang, uscito finalmente dal viluppo ve- | 
getale, s’era fatto tranquillamente alla 
sponda, ben lontano daH’immaginare 
quanto stava per capitargli, preoccupato 
soltanto d’evitare la vicinanza dei cai­
mani appisolati nel sole violento.

Giusto sul punto di gettar la secchia, 
fornita della corda, nella corrente lìm­
pida, il birmano aveva guardato per ca­
so alla riva d’un grosso isolotto anti­
stante.

Allora...
Come rabbrividiva ancora, il povero 

Fuki-Siang I
Ma si I Su quella riva egli aveva vi­

sto... ne era ben certo... lo avrebbe giu­
rato per l’anima di tutti j suoi rispetta­
bili antenati...

Di là del braccio del fiume, largo un

centinaio di metri, se ne stava immo­
bile sulle quattro zampacce enormi, in­
tento a bere, un lucertolone spaventoso. 
.A parte le forme stranissime del suo 
corpaccio, il mostro incuteva terrore al 
solo vederlo per la mole incredibile.

— Quanto era lungo?
— Come il più grande palazzo di 

Rangun ed alto altrettanto, — diceva
Fuki-Siang, riluttante quanto 
mai ad ammettere d’essere ri­
masto vittima di un’allucina­
zione.

L ’ingegnere ben conosceva 
l ’indole superstiziosa dei suoi 
dipendenti indigeni, coi quali 
viveva da più d'un mese, qua­
si segregato dal resto del mcm- 
do. Laboriosi, sobri, servizie­
voli, gli uomini di fatica della 
piccola spedizione sperduta in 
una regióne poco nota e pres­
soché spofK)lata, avevano però 
il torto, — dovuto all’ignoran­
za ed alla natura fantasiosa 
delle razze gialle, —■ di credere 
troppo facilmente alle favole, 
alle stregonerie, alle impostu. 
re. La paura irragionevole di 

Fuki-Siang si diffondeva nei suoi com-
pagni. Le parole di 
William non vale-

un brontosauro. Ultimo campione d’una 
specie cnstka in altri evi terrestri e 
scomparsa da millenni, il mostro allun­
gava il collo serpentiforme a bere l ’ac­
qua limpida.

D’un trafto, esso alzò il muso piatto 
simile a quello delle testuggini, spro­
porzionato nella sua jàccolezza, e fece 
sentire la jwopria voce terribile, assor­
dante come quella del tuono.

All'urlo del marrosauro, tenne dietro 
il grido d’orrore dei birm^ii, folli di 
spavento.

Freddo dominatore di se stesso, Wil­
liam incitò i compagni. 1 tre uomini

Ksero la mira, facile stante la mole 
bersaglio.

Tre colpi partirono, quasi insieme. 
Allora, avvenne un fatto la cui stra­

nezza superò tutte le assurdità della 
congiuntura inimmaginabile. Senza per­
dere d'intonshà, la voce del brontosau­
ro gridò in inglese :

— Ehi, laggiù I Perchè avete sparato ? 
William ed i suoi impallidirono an- 

ch’essi. Per un istante, il soffio della fol­
lia turbinò nella loro mente sconvolta. 

Poi...
L ’ingegnere e ì geometri scof l̂arono 

a ridere. Erano impazziti?

/ A
:v

C o m e  r a b b r iv W v a  a n co ra , i l  p o v e r o  F u k i-S ia n g !

vano a rinfrancare 
gli animi turbatis­
simi.

Poiché non c’era 
altro mezzo d’evi­
tare che gl' indige­
ni lo abbandonasse­
ro per fuggire i 
luoghi battuti dal 
mostro ipotetico, 
l'inglese dovette ri­
solversi a sospende­
re momentanea, 
mente i propri ri­
lievi topografici per 
darsi alla caccia del 
lucertolone iperbo­
lico.

Increduli, natu­
ralmente, al par dì 
lui, i due geometri 
che lo coadiuvava­
no furono pronti ad 
accompagnarlo.

Imbracciate le 
carabine a canna 
rigata, le cui pallot­
tole esplosive ab­
battevano anche gli 
elefanti, i tre uomi­
ni, — sordi alle in­
vocazioni dei bir­
mani che racco­
mandavano loro di 
non esporsi a chis­
sà mai quali perico­
li, — si misero alle­
gramente in mar­
cia.

La curiosità 
la paura.

Gl’inglesi andavano verso il fiume se. 
guendo il canimino percorso due vol­

te. — di passo prima, a 
precipizio poi, .— dal 
povero Fuki-Siang, e 
dietro a loro se ne ve- 
nivan guardinghi, a 
buorm distanza, i bir­
mani, ansiosi d’assiste­
re all’epilogo deUa vi­
cenda.

Un quarto d'ora do­
po, Rightman ed i suoi 
amici giungevano alla 
sponda, alta un paio di 
metri sul pelo delle a c ­
q u e  fluenti.

Spianate le carabine, 
scostarono con le can­
ne i rami dell’ultimo 
cespuglio, s’affacriaro- 
no a guardare e... ri­
masero esterrefatti.

Fuki-Siang non ave­
va mentito. Sulla riva 
dell’isolotto antistante 
s'er^eva davvero un 
mostro colossale, dal 
corpaccio ricoperto di 
scaglie brillanti nella 
luce accecante del sole 
enorme.

L’ ingegnere riconob­
be quel rettile antidilu­
viano. Lungo venti me­
tri, alto altrettanti, era

f e c e  s e n t ire  la  p r o p r ia  v o c e  te r r ib i le ,  a s s o r ia n te . . .

a volte, è |»ù forte del-  ̂ Gli squarci prodotti dalle pallottole 
esplosive nella mole del brontosauro e 
l’immobilità della bestiaccia enorme 
avevan fatto capire agl'inglesi di che si 
trattava.

Sulla sponda dell’isolotto vicino si 
ergeva... un mostro di tela dipinta, dal­
lo scheletro di legno e d'acciaio, mosso 
da piccoli motori elettrici manovrati a 
notevole distanza per mezzo di fili elet­
trici ; e nel suo ventre stava nascosto 
un gt®sso altoparlante.

Imbarcati nei battellini lontani di cui, 
stante la commoàone imjwowisa, nes­
suno s’era accorto, gli operatori della

/

Cfa scritto sul f r o n t is p ìz io  

c o n  a c c u r a te  e le g a n z e  : 

i< Compiti delle vacanze 
di Giovannino Del Tizio. «

D e n t r o ,  l e  p a g in e  s o n o  

im m a c o la te  : n e m m a n c o  

u n a  p a ro la  s u l  b ia n c o .

I l  p iù  p e r f e t t o  a b b a n d o n o .

E  G io v a r in in o  è  lo n ta n o ,  

f o r s e  n e l  b o s c o ,  o  c a m m in a  

s u l d o r s o  d e l la  c o l l in a  

c o i  s u o  b a s to n  n e l la  m a n o ,

O s s e r v a  i l  p i c c o lo  n id o  

d e i  l u c h e r in i ,  o r m a i  v u o to  

e  s e n z a  p iù  q u e l  b e n  n o to ,  

q u e l  m in u t is s im o  s t r id o .

A t t e n t o  v is i ta  i l  b u c o  

d i  c e r ta  ta lp a  {c h is s à  

d o v e ,  s o t te r r a ,  s a r à . . . )

S e g u e  i l  l a v o r o  d 'u n  b r a c o ,

c h e  m a c in a , c o n  e n o r m e  

fa m e ,  le  f o g l i e  d 'u n  ta sso  

( o r m a i  s ’è  g ià  fa t t o  b e l  g ra s s o  : 
p r e s to  f a  i l  b o z z o lo ,  e  d o r m e ) .

Fisila i  d u e  f o r m ic a i  

n e m ic i ,  e  l e  g r a n d i  fa t ic h e  

d i  q u e l le  n e r e  f o r m ic h e .  
l ' l 'a f fa n n a to  v ia v a i .

P a r la  c o n  la  c o c c in e l la ,  

g o c c io la  d i  c e ra la c c a ,  

c h e  a r r a m p ic ò  s u lla  g ia c c a ,  

f o r s e  u n  p o c h in  v a n e re l la .

V a  v e r s o  i l  f iu m e ,  e d  e s p lo ra  

a t te n to  l e , . ,  p ia n ta g io n i  

d i  c e r t i  g h io t t i  la m p o n i,  

e  a s s a g g ia  p a r  q u a lc h e  m o ra .

C e r t o ,  s o n  g r a v i  tra s c o rs i.

M a  (s e  potess;.') c o n fe s s o  

c h e  f a r e i proprio to s te s s o  

s e n za  i  p iù  l i e v i  r im o r s i .

P R O F E S S O R  Q U A T T R O C C H I

Società Cinematografica .Americana, si­
stemato da qualche tempo il mostro ar­
tificiale, andavano sperimentando una 
scena inserita nella propria ricostruzione 
della vita terrestre anteriore alla com­
parsa deH’uomo sul globo. S’erano spin­
ti in quei luoghi semideserti, perché 
riravadi maestoso offriva loro immen­
si scenari naturali, appropriatissitni al 
soggetto della cinematografia.

Nel bel mezzo della [wova, il regista, 
il registratore dei suoni e gli altri, ven­
nero disturbati dai colpi inattesi del­
l’ingegnere e degli aiutanti.

L ’incidente non provocò il loro risen­
timento. Risalita la corrente, essi ven- 
Tiero a far la conoscenza dei tre inglesi, 
lietisskni di rivedere dopo settimane e 
settimane d'isolamento persone civili e 
colte quanto loro.

William raccontò agli americani 
quant’era accaduto e la vicenda, con­
clusa con un lieto simposio, valse a su­
scitare l'allegrìa di tutti.

n O S E R T O  M A N O E l

n»
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>r)or

A  essere precisi la trovata non 
era del signor l'ubrizio, ma gli 
fu ispirata da Black. 

Procediamo però con ordine.
Intanto sarà bene dire che anche 

Black sapeva che 1 debiti sono debiti. 
E qui bisogna ammettere la sua supe­
riorità sĉ ra gli altri cani, perchè non 
tutti, nel mondo quadrupede, sanno e- 
sattaniente in che consìstano i debiti. 
Tutti sanno che cosa sia una costolet­
ta, nes.siino ignora che cosa s’intende 
per pernice o fagiano, qualcuno sa pure 
che cosa sia il danaro, ma Black, a onor 
suo. sapeva anche che fra-debiti e da­
naro c'e UBO stretto 
legame e che un 
debito consiste, per 
l'appunto, in dana­
ro che si deve dare 
a qualcun altro, e 
non con eccessivo 
entusìa smo.

Di debiti persu- 
n.-ili Rl.ncl- non ne 
aveva, ma i suoi 
padroni ne erano 
pàeni fino al collo, 
il che è poi la stes- 
s a  cosa trattandosi 
di un cane affezio­
nato che faceva 
parte della fami- 
glia.

De! resto, non 
era affatto difficile 
in casa del signn:
Fabrizio formarsi 
un concetto del da­
naro, Anche gli 
scarafaggi che fa­
cevano capolino 
nelle calde sere d’e­
state e i topi passaggio avevano do­
vuto sentirne parlare.

Ma Black la sapeva molto lunga, Sa­
peva che esiste la pigione da pagare, l’a­
gente delle tasse, quello della luce e del 
gas e non ignorava neppure l’esistenza 
del -Nionte di Pietà, che poi, per chi si 
facesse delle illusioni, è meglio dir su. 
bito che non era affatto un monte.

Lui c'era stato e, da vero ignoran- 
Jello, In prima volta aveva aperato di 
awiar.si a fare una bella gita e trovar 
prati e boschetti e, perchè no?, magari 
anche un conigliét'to. Invece niente di 
tutto que.sto; .il Monte di Pietà c’era so­

povera «nte. Proprio un 
n  dava nessun piz-

Si era aliB caila  a l po lpa cc io  d i ano d i quei 
m iserab ili...

lo odore dì 
odore misero che no! 
zicorino,.come, per esempio, metteva il 
garzone del macellaio. Quello si era un 
odore! Al solo pensiero Black sentiva 
prudere il naso.

Ecco perchè non era mai riuscito a 
odiare il garzone del macellaio ne[^u- 
re quando veniva in veste di creditore. 
No, quel ragazzo era simpatico e non 
aveva l ’odore caratteristico di Îl impie­
gati del gas e della luco.

Quelli puzzavano davvero da usurai e 
Black ringhiava ogni volta ohe ti ve­
deva
_ Per amore del signor Fabriao. della 

signora Rosa e di Robertino aveva vo­
luto una volta intimorirli in maniera 
che non tornassero più e si era attaccato 
al polpaccio di uno di quei miserabili 
che facevano sudar freddo tutta la fa­

miglia. lui coinpre- 
-so. Ma era stato 
peggio; oltre al 
conto della luce c’e­
ra stato anche quel­
lo dei calzoni e 
Black, per di più, 
le aveva buscate. 
L ’uomo odioso era 
tornato e bisognava 
accontentarsi di rin­
ghiare. Robertino 
gli aveva detto ; 
— Sai, Black, non 
c'è niente da fare : 
anche papà è di 
questo parere. Cj 
vogliono soldi ! Sol­
di! Soldi!

Abbaiando il ea- 
gnolo aveva tenta­
to di ripetere quel­
la parola magica. 
Ma non c'era riu- 
srito. Nel linguag­
gio dei cani la pa­
rola non esiste. 

Black ne ricorda- 
va l’odore, percliè una volta il signor 
Fabrizio, tornando a casa matto d’alle­
gria, aveva sventolato un foglietto di 
carta come fosse stato una bandiera e 
l’aveva anche messo sotto il suo naso. 
-Al cane era venuto da starnutare. Che 
odore strano 1

Lln odore fatto di tante cose e cosi 
complesso che sconvolse non poco il 
cer%ello canino della brava bestia : sa­
peva di macellaio, di strozzini, di pol- 
vere e di rinchiuso, di sporcizia e anco­
ra di un'infinità di buone cose indefinì­
bili, ma, soprattutto, di uomini. Lo 
stesso odore che si sentiva annusando

I per la strada la gente che passava da 
' vicino. Un odore che erano poi mille 
odori eccitantissimi, ma nei quali (ed 
erano tanti 1) sarebbe stato impossibile 
distinguere quello di un altro cagno­
lino qual.siasi, e Black aveva deciso che 
quel foglietto, che aveva tutta l’apipa- 
renza ai un pezzo dì carta straccia, 
doveva essere magico.

Il giorno stesso della sua apparizione 
c’era stato un pranzo succulento e an­
che Black aveva mangiato una coscia 
di tacchino (dico una coscia e non un 
osso) arrostita al punto giusto e appe­
tì tosissima.

Ma da quel giorno ne erano passati 
molti, e di biglietti magici non 
se ne erano più visti, e nej^ure di 
tacchini. Anzi pareva che gli ora­
ri dei pasti non venissero più 
strettamente osservati ; ma forse 
la ragione era che tutti gli orolo­
gi di casa erano andati a finire a 
quel famoso Monte di Pietà; e, 
forse, d dovevano aver colpa an. 
che tutti quei creditori che erano 
venuti per casa facendo piazza 
pulita di ogni cosa.

Una sera il signor Fabrizio tor­
nò a casa di umor nero. Le cose 
dovevano andar proprio male se 
lui, che prendeva anche i tóìti 
con tanta serenità, aveva quella 
feccia.

Dopo un lungo silenzio disse 
fra i denti, come se gliene man­
casse il coraggio : — Ho deciso 
di vendere Black.

V e n d e r e . ' .Anche quella era una 
parola che si riallacciava al d^ 
naro, Black Io sapeva. Intuì qual- _ 
che cosa, sebbene non chiara­
mente.

— Vendere Black ! — urlò Ro­
bertino. — Prima dovrai vendere me 1

— Il guaio è, — gli rispose il padre, 
— che tu non vali tanto. Black è una 
bestia di razza. L’unico oggetto di va­
lore che resti in casa, e un signore mi 
ha offerto una bella sommetta. Mi pian­
ge il cuore, ma non so come fare altri­
menti.

I piagnistei generali .non furono po­
chi, e sul mantello fulvo-dorato di Black 
caddero copiose le lacrime della signo­
ra Rosa e di Robertino, mentre if si­
gnor Fabrizio trangugiava amaro. Sem. 

^  vìa (fi quei maledetti soldi.
L ’indomani Black usci col padrone, e 

dopo una lunga passeggiata il signor 
Fabrizio era entrato in un caffè dove 
aveva pariottato a lungo con uno sco- : 
nqsciuto. Black cairiva che parlavano di | 
lui, poi senti nell’aria ancora l’odore ' 
strano di quel foglio misterioso che fa­
ceva montare il pizricorina al naso.

Dopo di che il signor Fabrizio l ’ab. 
bandonò coi nuovo padrone. '

L ’odore di quello sconosciuto non gli 
piaceva, e anche l’odore della nuova 
casa, tranne quello di uno stufatine con 
cipolline in umido, non gli andò. Odor 
di cera, di acquaragia, di pavimenti lu­
cidi dove non riusciva a far presa c»n 
le unghie.

Tutti gli fecero una oeJla acct îenza

cordiale, ma lui pensava al signor.Fa­
brizio, alla signora Rosa, a Robertìno. 
Ciononostante mangiò avidamente una 
porzione di quello stufatine che profu­
mava l’aria. Poi si accucciò per un jmso. 
lino pensando nostalgicamente ai vecchi 
padroni e leccandosi i baffi.

Quando si svegliò si trovò solo in un 
luogo sconosciuto e ci volle qualche mo­
mento prima che riuscisse a riordinare 
le idee. Girò allora di stanza in stanza 
finché arrivò in cucina ; la donna che 
faceva la pulizia non gli badò e Black

ginsò di dare un’cicchiata al balcone.
ra una lunga ringhiera che dava sulle 

«cale : non ci pensò due volte e comìn

Veniva venduto a qualche scon oK la U }.
I l  cane lo  seguiva...

ciò a scendere i gradini. L ’odore dello 
stufatioo arrivò a solleticarlo fin giù 
nell’atrio, ma sì sforzò di non badarvi è 
scosse coraggiosamente il mantello ful- 
vo-dorato.

La commozione e la gioia di Rob«ti. 
no quando se lo vide davanti la sera fu­
rono certamente superiori a qu(>lle del 
cane. Sbracci, carezze, effusioni da 
non finire mai.

Il signor Fabrizio e la signora Rosa 
restarono senza fiato e senza parola. II 
padrone fìnse un atteggiamento burbere 
e seccato, ma poi, dopo un consiglio di 
famiglia, fu deciso che Black sarebbe 
rimasto. Tanto più che nessuno sapeva 
l’indirizzo del compratore dì quella be­
stia affezionata.

* * *
Fu cosi che nacque l’idea; e Black 

nei momenti di peggior calayni  ̂ fii ^  
^ande sollievo e aiiito per i suoi pa- 
dfoni col suo upedigree» che vantava 
sédici quarti di nobiltà e anche più.

Veniva venduto a qualche sconosciu­
to. 11̂ cane Io seguiva mansuetissimo, 
mangiava una ricca porzione di irniido 
o di arrosto e poi se ne tornava a casa.

Dove, naturalmente, era aspettato 
con la massima allegria.

ANTONIETTA MONTI

All’aperto Nioolone
vuol far pranzo e colazione

•/

e, volendo sull’istante 
una pergola ombreggiante,

m

Cresce in breve e copre tutto 
il fogliame, e cresce il frutto.

fa il traliccio presso l’aia 
e vi pianta una zuccaia.

ma la zucca, giunta a segno, 
ha bisogno di un sostegno...

\

-A.

E la grave distrazione 
paga sempre Nioolone.

Ayuntamiento de Madrid
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A C E N 'i

Battistino cerca un Tizio 
che lo assuma al suo servizio,

Le sue scar̂ ie? Dio, ohe fila!... 
Sono, càspita, duemila;

e dai Millepiedi, tosto, 
contentissimo va a posto.

lavorando pur di lena 
ne puiisoe venti appena,

Ma II signor,'ohe spesso va, 
si capisce, in società, ____

w

E il Signor ohe deve • ahimèl 
rinunciare al ballo e al tè.

s • Prepararmi devi • dice • 
le mie scarpe di vernice». 

fAV.“  I

ti licenzia, come vedi, 
Battistino su due piedi.

Bimbi d’oogi

— Paolo, die libro leĝ i?
— E’ un libro «come si edu­

cano ì bambini». Guardo se 
sono stato educato bene dai 
miei genitorì.

La palestra dei LETTORI
S i  c o m p e n s a  con venti l i r e  O gn i cartolina p a b b lica ta . D ir i g e r e  : Cesella p o s ta le  34S6 Ferrovia, Milano.

I l  c o m p e n s o  è inviato e o g n i  f in e  m é s e . • S I eccetieno s o lo  la v o r i  s c r i t t i  s u  c a rto lin a .

K f i reco con Ginetto alla Ban­
ca per riscuotere iju vaglia. 

Il cassiere osserva il documento 
di riconoscimento che gli esibi­
sco e mi dice ;

— Non basta, signora, occor­
re che si faccia presentare da 
persona conosciuta.

E il piccolo pronto : — GUela 
presento io : la mamma !

j l  pìccolo Gianni, sul­
la spiaggia, sta per 

fare il suo primo bagno 
di mare. Ha già indos­
sato il costumino nuo­
vo, e tenuto per mano 
dalla mamma fino alla 
riva, ha il primo comat. 
to con l'acqua con un 
(Mccolo brivido, solle, 
vando i piedini come se 
l’acqua glieli pungesse.

— .Avanti, piccino 
mio, avanti ! — gii dice 
la mamma ferma sulla 
riva.

— Ma come faccio, 
mammina? Se vado 
avanti, mi bagno tutto 
il costumino !

Due sipinisti stanno arrampicandosi,
t er una nuova via, sulle tre cime di 
avaredo. Li vedete?

0

I termini sportivi illustrati : 
Un II campione in... erba».

_ ^ulti dobbiamo prepararci
a saper vivere lavorando, 

— ammonisce il nonno parlando 
ai nipotini. — Le ricchezze, an­
che se sono milioni, possono 
sfumare da un momento aH'ai- 
tro.

— E’ quello che succede da 
qualcbe tempo, in qua a Bona­
ventura che deve fare tutti i me. 
stierì, con tutti i suoi milioni, — 
approva serio il piccolo Giorgio.

tJJ
^ ra  un ex-calciatore e il fi­

glio;
— Caro ^ lio  non sprecare 

il denaro.da me guadagnato.
— Perchè dici cosi babbo?
— Perchè è stato guadagna- 

to con il sudore delle mìe scar­
pe.

I l  m io  c a n a r in o  
o g n o r  s i  c o n t ie n e ,  
d a  u c c e l lo  d a b b e n e ,  
c o l  g a r b o  p iù  f in o ;

e ,  s e m a  a lc u n  la g n o ,  
s v e g lia n d o s i  p r e s to  
v a  a immergersi le s to  
n e !  b a g n o .

C o n  <tuale d e liz ia  
n e l l 'a c q u a  si tu ffa  !
E  p o i  La p iù  b u ffa  
m a n o v ra  s 'in iz ia  ;

s a lte lla  n é U ’a cq a a  
e  vi si t ra s tu lla ,  
s ' im m e r g e ,  s i  s g ra lla ,  
si s c ia c q u a ,

sprizzojtdo all'intorno 
g r a n  c iu f f i  d i  s t i l le  
e  m il le  s c i n t i l l e , '  
p e r  d a r m i i l  b u o n g io r n o .

« I n  q u e s to  s c ia c q u io  
- d i  c e r t o  m i  d ic e  -  
p iù  v is p o  e  f e l i c e  
s o n  i o  l  »

C o n o s c o  un ra g a zzo  
c h e ,  o g n i  m a t t in o ,  
d a v a n t i  a l  c a t in o  
s 'im p u n ta ,  f a  if p a z z o . . .

C h e  e s e m p io  s o le n n e  
gjU d à  i ju e t  g iu l iv o  
bartnffoto v iv o  
d i  p e n n e ! PUOK

I numeri vegetali.

p,#)eryàte~

L’effigie di Dame, eseguita 
senza levar la penna dal fo­
glio.

r  a piccola Cicì : — Non vo­
glio andare con la bambi­

naia ! Forse che tutti ì bambini 
hanno avuto la bambinaia?

— Certo, tesoro ! — rifonde 
la mamma.

— E chi è stata la bambinaia 
di Adamo ed Èva?

La giraffa : — Puoi tranquil- 
lamenie prendere il bagno : in 
ogni punto dèi fiume si tocca 
terra.

Cercate il soldato italiano.

^ 1  fine di calmare, l« 
vivacità dei miei 

piccoli, stabilisco un 
prèmio al giorno per il 
più bi’avo.

Vedo però che Pinuc­
cio, mentre accoglie con 
entusiasmo il mio pro­
ponimento, è sempre lo 
stesso diavoletto,

— Ebbene, — gli di­
co, — cosi vuoi concor­
rere al premio ?

— Ci siamo messi 
d’ accordo, mamma, a 
vincerlo un giorno per 
uno : oggi noti spetta a 
me!-..

p  ippetto, che faceva i capricci a 
tavola, è stato messo in ca­

stigo nella propria camera, men. 
tre la domestica portava il dolce.

Dopo un jjo’ la mamma, jMe- 
tosa, gli domanda attraverso la 
porta :

— Prometti di essere buono e 
gentile, ora?

— Si, — singhiozza Pippetto, 
— ma prima... veglio vedere 
quanto dolce è rimasto !

❖
^  omìncia a piangere il primo 

frugolo e successivamente 
gli altri due per lo stesso ca­
prìccio.
’ Fìngo di non occiqiamù di lo­
ro e mi illudo che sia cosi riu­
scita a fargliela sméttere, quan­
do sento il )MÙ grande dire sot­
tovoce ai fratellini ;

Insieme non ri fa niente ; 
piangiamo un poco per uno!

— Sai dirmi a che cosa ser­
ve il naso?

— Per Vedere.
— Sei matto?
— Ma papà, a te non serve 

forse per posarvi gli occhiali?

Chi attendono questi sedici garti? Le loro code ve lo dicono.

Ayuntamiento de Madrid
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QUARTA PUNTATA

K i ù i à a n t o  J t a e  p a n i a t e  p r e c e d e n t i .  —  D a r io  R e g i » ,  s la d e n i ,  b o c c ia lo .  r U e v t  ana t r i -  
srrya to  p e rs o n a le  »  n o m e rò  OJJ d e l  J l  l o g l io  191 2 . c h e  lo  in v ita  a  ra g g iu n g e re  a s u d -o v e s t d e l 
M u lin o  a ! la m b r o  la casa  su lle  m o l e ,  tira ta  da  una  z e b ra , d e l s ig n o r  F e lic e  R abad an . b izza rro  
e  m is te r io s o  p e rs o n a g g io .

E g l i  c o r r e  a l  lu o g o  d e l  c o n v e g n o ,  d o v e  tro v a  d u e  s u o i c o m p a g n i d i s cu o la  ; P e r i c le  A n a c o lu ­
to .  n o n  in v ita to  p a r c h i  p r o m e s s o ,  c o n  la s o re lla  A n to n ie t ta , e  D in o  M e re n , d e tto  .M eren d in o  
ch e  ha  r ic e v u to  una s r is e rv a la  p e r s o n a le *  n .  034.

H m itte n te  d i q u e s te  le t te re  i  i l  p a d ron e  d i R a b a d a n , u n  p ira ta  d ì lu n g o  c o r s o  ch ia m a to  
M a rtin  B ru s a la rd o . E g l i  a p p ro v a  g l i  s c o la r i  d is a p p ro v a li  a g li e s a m i, e  l i  in v ita  e o a  M  a lla  c o n ­
qu is ta  d e l l 'is o la  d e g li  z e r i.  I  q u a tt ro  a n i c i  si d ir ig o n o  s u l ca r ro z z o n e  de lla  z e b ra  v e rs o  i l  m a re  
d o ve  U  a tten d e  I I  I r e -a lb e r i s M a s s ln e l l l*  d e l p ira ta . A r r iv a t i  a  B e n g o d i a  M a re  res ta n o  senza  
p ro v v is te  e  senza un  s o ld o .  R abadan l i  c o n s o la , t ira n d o  fu o r i  da l tu b in o  un  a s seg n o  p e r  un  m i­
lione. Ma siccome Rabadan. dal vestito  e dal m odi, non ha l 'a r ia  d i un  m iliona rio  nessuna 
banca vu o i pagargU l  a s s e g n o  e  i l  p o v e r o  r ic c o n e  a rr is ch ia  d i sa lta re  m o lH  p a s t i.  S e n o n ch è  on 
• g e n te  d e lla  G a s lr o -F o lc lo r -F U m  s c o rg e  p e r  v ia  la b u ffa  c o m it iv a  e  in v ila  tu tt i  a  p re n d e r  p a r ie  
to m e  co m p a rs e  ad un  f i lm  d o c u m e n ta r io  ch e  sta  p e r  esse re  g ira to  C o s ì  R abad an  e  I  suo i s i 
■n^iiono a  ta vo la .

[ ^ ^ f in u n z ia t i  d a i p iù  a p p e t ito s i o d o ri-  
/ = \  cu i la  c o m a n d a ta  a cqu o -

A  i . »  l in a  in  b occa  s g o r g a  c o n  spon­
ta n ea  v en a , a v a n z a n o  c a rr i a lle g o r ic i 
g u id a t i d a  cu och i, ch e  h an  p e r  b e rre tto  
u n a  ca sse ru o la , e  tra b oc c a n ti d ’o g n i p iù 
v a r ia  g h io t ta  p a p p a to r ia .

E cc o  g l i  a n t ip a s t i ; a r g e n te i p esc i d a ­
m e r in i c on  un f io r e  in  bocca , ch iu s i tra  
ro te lle  d i l im o n e  e  d o p p i a n e ll i  d i  a lic i 
in  sa lsa  p ic c a n te ;  p an i d i  b u rro  b ion d o  
e m o rb id o , ro s e i s a lm o n i e  p ro sc iu tti 
d a lla  c ro s ta  d o r a ta ;  s q u illa n t i ra p a n e lli 
e le v ig a t i  p o m o d o r i tra  v e rd i ro s s i g ia l ­
l i  p ep e ron i, q u a li p ic c o li e  s o t t i l i  c o m e  
f is c h ie tt i,  q u a li g ro s s i e  g ib b o s i c o m e

sussurra Rabadan

D i i  p a lp ito .  S te n o  D ix i t  g e s t ic o la .. .

un pu^o : casti sedani, pomposi aspa­
ragi, ostriche, gamberi, aragoste vulca­
nizzate, molli gelatine, funghi sott’olio, 
a fette, interi, bei porcini dal gambo 
duro e dal berretto basco color casta­
gna. tartufi bianchi e neri, il cui acuto 
profumo tutti gii altri domina e con­
fonde, anche il caldo buon odore del 
pane appena .sfornato, che arriva in 
frananti montagne di mìcche e pagnot­
telle e bastoni ùa cancellate di Iimghi 
gri.ssini.

Seguono su altri carri schidionate di 
dorati galletti di primo canto e di pin­
gui quaglie oleose; intere porchette ar­
rosto e piatti di sanguinante rosbiffe; 
cassie di polprtte e di bistetxhe su 
soffici letti di spinaci con borchie d’oro, 
che son patatine novelle; tonde e nere 
torme di cacio, che sembrano ruote di 

• ric^Wo per automobili ; formaggi con 
la lacrima e altri meno sensibili, magri 
e grassi, con i buchi e senza, cremini 
dolci e forti pecorini.

Poi, a tralci, verde bionda uva luglien- 
g®i pe*che paffute come guar*e infan­
tili, dolci fichi e lustre pn^ne; e torte 
e timbalU e cannoni gonfi di crema, pa­
ste sfogliate che si liquefanno in bocca 
e gdafi di pura panna, alla fragola, alla 
cioccolata...

Non sta bene per una signorina

leccarsi le labbra, 
ad Antonietta.

Al trionfo della pasticceria succede, 
infine, quello di Bacco : fiaschi dal lun­
go e sottile collo giraffesco e dall’auto­
revole pancia impagliata; verdi e nere 
bottiglie snelle come signorinette, ccm 
rosso cappuccio di ceralacca e bianco 
grembiule per etichetta: vini bianchi, 
rossi, pastosi, asciutti, da tavola e da... 
sotto la tavola, dolci, spumanti, amari 
e tutta la variopinta saporosa famiglia 
dei liquori.

— À’cntre mio fatti capanna ! — so­
spira .Merendino. .A un cenno del regi- 
sta, sempre appollaiato suH'ulivo, tutti 
questi II prodotti della nostra terra, ga­
rantiti genuini e di prima qualità, prez. 
zi da non temere concorrenza, imbatti­
bili » — secondo annunziarono cartelli 
e banditeci poliglotti, — ci vengono gra. 
tis e copiosamer>te posti innanzi da ru­
bicondi cuochi e da ilari servette, tra 
altosonanti evviva, zito, urrà!

Dal pulpito, Steno Dixit gesticola : 
.Attenzione ! <r Sganasciat-et ’ »  Mes­

sinscena acustica di denti...
Come se quest’ordine abbisognasse! 

Come se già ogni coaimensale non fa­
cesse, senza comando incitatore, il prò- 
prio dovere... Tutti pappano e trinca­
no in universa fraternità, sotto il vigile 
mobile occhio delle macchine da presa, 
che registrano, per la storia, questa pub. 
blica internazionale onoranza ai gastro­
nomici prodotti del paese di Bengodi ; e 
noi ragazzi più di tutti, con si gagliardo 
e ingordo appetito che Rabadan sente il 
dovere di ricordarci « 1 ’esistenza, ezian­
dio, dell’olio di ricino, con rispetto par­
lando ».

Ma ecco che Pericle, il magro fameli­
co Pericle, bloccato, inserito tra la cic­
ciosa sorella e il tondo Merendino, men. 
tre sì svalanga nel piatto una montagna 
di antipasti, viene afferrato per un orec­
chio da Steno Diiit, calatosi in tutta 
fretta dall’ulivo, dopo avere con un cen. 
no fermato la « pre­
sa » della scena.

— Ehi, piccolo Gar- 
gantua, mi vuoi, dun­
que, rovinare il film ?
Non t’han detto qual 
è la tua parte?

— Mangiare, man-
Siare tanto 1 — rispon.
e a bocca piiena il 

giovane Anacoluto. —
Come gli altri...

— Gli altri, si, tu, 
no. Tu non devi man­
giare nè bere. Tu hai 
una parte di contra­
sto, capisci, devi esse­
re ridicelo...
— Fa quel che può, 
con rispetto parlando 
— lo difende Raba­
dan.

— A ĉ ni (Matto che 
ti presentano — conti­
nua a dire il regista 
allo stupefatto Peri-

Pericle.

de — una smorfia 
di disgusto e un 
«grazie, noi»; ad 
ogni bicchier di 
vino, un II Oh, 
per carità, a me 
solo acqua mine­
rale! » Capito? 
Cosi la gente ri­
derà : Il Guarda
che chiodo, che 
stuzàcadenfi, che 
acciuga è diventa­
to questo smorfio­
so! Imparerà a 
non mangiare i 
nostri (M-odotti na­
zionali ! »

— Ma io li vo­
glio ben mangia­
re ! — piagnucola 

Ho fame, io...
— Zitto. Ciò non mi riguarda. Sei 

qui per lavorare c non per far gozzovi­
glia... — lo redarguisce Steno Dixit — 
Poi, chiamando un operatore : — Un 
primo piano di questo magro tra i 
grassi. Effetto di contrasto.

Chi potrà mai descrivere la desoLata 
faccia del povero Perirle? Sua sorella, 
Merendino ed io trala­
sciammo persino di 
mangiare per goderce­
la. ma il regista, bru. .
SCO : — \’oi mangiate ! <
Voi siete scritturati A ''
per mangiare. E lei.

provvisi colpi d'arma da fuoco, seguiti 
da urla tremende, che suscitano un 
pauroso, incontenibile scompiglio ge­
nerale.

Cinque, sei tipacci in calzoni larghi e 
rossi alla zuava, giubbettino color cam­
mello, turbante in testa, armati di pi­
stole e di pugnali, irrompono su dal ma. 
re e s’avventano contro le tavole imban. 
dite. Li guida un colosso barbuto che 
rotea, come un fuscello, una enorme 
scimitarra azzurra.

— I pirati ! I pirati ! — si sente gri­
dare ad allarme. E il grido sì propaga 
come tuono di tavola in tavola, scate­
nando i commensali in disordinata fuga 
per ogni dove, proprio come quando si 
rovescia un improvviso violento acquaz. 
zone e tutti corrono ai ripari. Anche i 
Il morti resuscitati » se la son data a 
gambe, ma noi ragazzi no, chè le gam­
be non ci reggono, e Io... spaghetto ci 
lega alle sedie. Pericle, profittando del­
l'occasione, ha afferrato una bistecca, 
ma ì denti gli battono dalia paura, e 
non può mangiarla. Chi riesce ancora a 
pappare, invece, è Rabadan ; imperter­
rito, egli si spolpa una coscia di pollo, 
tenuta con le dita alla bocca un po' per 
traverso, quasi fosse un’ocarina, e ri­
de ; — Ecco un bel quadro fuori prò-

%

Sì?,

f/ V v

“  Z i t t o ,  c iò  n o n  m i  r ig iu T d ^ .. .

signor Rabadan, guardando Pericle, tra 
un boccone e l’altro dovrà compatirlo: 
li S’è mai visto un simile mammaluc­
co ? Il

Comincia il supfJizio di Tantalo .Ana. 
coluto- Una premurosa e sorridente ca­
meriera gii offre rosse fette di prosciut­
to, una rosea trota in gialla maionese, 
e il povero ragazzo, con la fame che ha, 
rifiuta : — No, grazie.

— Vino bianco, signore?
— Oh, no, per carità 1 .A me solo ac­

qua minerale !
E Rabadan, mangiando prosciutto e 

trota, colmandosi il bicchiere di vin 
bianco: — S’è mai visto un simile 
mammalucco?

— • — approva il regista, — 
Ora si ripeta la scena per gli arrosti. 
Poi per le frutta e i dolci.

Ma mentre l'operatore s’accinge a gi­
rare il secondo quadro, rintronano im-

r̂amma. Peccato che regista e operatî  
ri siano fumiti, con rispetto parlando, 
a chiamare i gendarmi. Qui, si, che d 
sarebbe da girare un primo piano da far 
accapponare la pellicola ! Quasi, quasi 
mi ci provo io...

Mentre fa per levarsi da tavola, il co. 
losso barbuto ci è sopra, con la scimi­
tarra alzata, urlando ; — Tuoni e ful­
mini ! AH’arrembaggioI AlPabbordag- 
gio! Tutte le provviste a bordo...

Noi chiudiamo gli occhi, esterrefatti, 
mezzi morti dallo spavento. Ma l’altra' 
metà tarda a morire, chè il pirata non 
ci ammazza. E, come in sogno, sentia- 
mo la vocetta di Rabadan salutare :

— Bene arrivato, capitano! Salute 
allo schiumatore degli oceani ! Bevo e ri­
lavo alla gloria del gran capitano Mar­
tin Brusalardo, pirata di lungo cor», 
padrone del mare e mio !

— Ciao, Rabadan, son questi i ragaz­
zi dell’isola?

I ragazzi a- 
\ prono gli occhi,

rifiatano, guar­
dano il terribile 
uomo della sci­
mitarra che si

L i  g u id 4  an  c o lo s s o  h a rb u fo .,.
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l e  g i r o  la  scena  d e l s a e e h e ig io . . .

trincia un fettone di rosbiffe e se lo pap­
pa cosi, senza pane.

— S\’eglia, piratini !, — ci scuote Ra- 
badan. — Salutate l’ercMCO vostro co­
mandante.

Scattiamo sull’attenti davanti a Mar­
tin Brusalardo, che ci squadra e sgra­
na gli occhi vedendo Antonietta. Poi 
chiede :

— Chi è  di voi Dario Regis ?
— Io, — rispondo col batticuore.
— Tul — fa il capo pirata, fissando­

mi a lungo. — Tul — E mi prende, sor. 
ridendo, pei ganascino. Poi ; — Ora fai
f>re.sto, Dario, aiuta con i tuoi compagni 
a mia ciurma a caricare sulle barche 
del i< Massinclli »  quanta più roba po­
tete, prima che arrivino i gendarmi.

— Io giro la scena del saccheggio — 
avverte Rabadan, che s’è messo alla 
manovella d'una macchina da presa.

Mentre .Martin Brusalardo ^ r a  pi- 
stolettate per tener lontana la gente, noi 
e i pirati facciamo man bassa in alto sui 
carri e sulle mense.

Pericle, cui è scappata la paura ed è 
tornato Tappetito, tra un boccone e l'al­
tro fa rotolare, come giocasse al cer­
chio. le ruote di formaggio in riva ai 
mare, dove sono caricate sulle imbarca­
zioni della nave corsara.

Merendino critica dal punto di vista 
sportivo il cacio-ciclismo di Pericle, e 
porta via, reggendola sul capo, come 
un garzone di fornaio. la cesta delle 
paste dolci.

Io da una parte, -Antonietta dall’altra, 
tenendola frer le cocche portiamo giù, 
come una barella, la tovaglia della 
nostra tavola paena di vivande. I jgrati 
s’attaccano ai prosciutti, ai fiaschi, alle 
bottiglie.

Rabadan gira, Brusalardo spara, sor­
veglia e affretta l'operazione di carico, 
chè non vorrebbe — dice — fare un ma­
cello dei soccorritori.

Così, quando il signor Steno Dixit 
ritorna alla testa di un plotone di gen­
darmi, per darci battaglia, trova il cam­
po doppiamente vuoto : delle jM-ovviste e 
di noi, che già siamo in salvo col botti­
no sul (c Massinelli » .

Unico rimasto a terra è- il povero Ra­
badan, che vediamo, tra due gendarmi, 
sventolarci il fazzoletto in se^o di 
addìo.

(Cominut)
M A R IO  V U C L IA N O

L A  C A C C I A  A L  C O N I G L I O

.A qufiisto giuoco 
possono prendere 
[pene due perso­
ne. Ognuna di es- 
sedeve provveder­
si di tre bottoni, 
0 gettoni, di co­
lor differente. .At­
tenti Cile i gettoni 
di ' un giocatore, 
oltre che'esser di 
colore differente 
[fra loro, detono 
esser differenti 
anche dal gettoni 
deiravverearlo. 

Uno del gioca­
tori copre con i 
suoi gettoni le tre 
stelle di destra, e 
l’altro quelle di 
sinistra. Si tira a 
sorte a chi tocca 
cominciare ; poi il 
giocatore che co­
mincia muove 
uno dei suoi get­
toni lungo una 
delle linee, sin 
Che trova un in­
crocio; posa il get­
tone suU’lncrocio

e si arresta. A 
questo punto, l'av­
versario muove 
a sua volta, sem­
pre lungo una li­
nea a contatto con 
la crocetta, e si 
arresta a! primo 
IncTocio. Ogni 
giocatore muove 
quello dei propri 
gettoni che prafe- 
risoe. ma sempre 
uno solo. Non è 
permesso occupa­
re un Incrocio già 
occupato (la un 
gettone avversa­
rio, e neppure 
imo dei nove in­
croci segnati col 
punto. Vincerà 
quello dei gioca­
tori che, primo, 
riuscirà a far ar­
rivare il proprio 
gettone sopra le 
stelle dell'avver­
sario. Occupate le 
tre .stelle, 1 tre co­
nigli relativi sa­
ranno catturali.

Unico rimasto a terra 
i  il povero Rabadan...
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b o n t à  d e l l a  v o s t r a  a l im e n ta z io n e
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IMPLACABILE
I ’ '  La dichiarazione di guerra

>-\v
i ( ( l

c L’ora è suonata! — esclamò il bollente Re 
Tarata, buttando per aria Tennesima tazza di 
L-amomilla che gli porgeva il servitore per cal­
margli i nervi terribilmente scossi >. «Impossi­
bile! — gli rispose amorosamente la consorte, 
— da ieri gli orologi della Reggia sono fermi! >

LD

^4

r

Galoppa e galoppa, giunto fuori del suo ter­
ritorio, un gendarme del luogo, vedendolo ar­
mato lo fermò, e gli chiese il porto diarmi. «Un 
Re non ha bisogno di porto d’armi! > rispose 
indignato ii Sire. «Qui non c’è Re che tenga,
i-d io ho II diritto di dichiararvi in arresto, __
libbiettò il gendarme. - Seguitemi! >

«Seguitemi voi», disse spronando il suo ve­
locissimo destriero Re Taratà. Ma l’altro, infu­
riatissimo, si mise a corrergli dietro; c infine 
decise dì aggrapparsi alla coda de! cavallo, il 
quale correva a precipizio senza curarsi di 
quel gendarme zelante attaccato alla sua coda 
in modo buffo.

a

A questo punto il gendarme che era aggrap­
palo alla coda del cavallo si fece avanti, fa­
cendosi questa volta paladino di Re Taratà. 
«Ma che multa d’Egitto! — interloquì sbuffan­
do. — Prima di voi ci sono io che Tho dichia­
rato in arresto perchè era sprovvisto di porto 
d’armi! »

«Questo non ci interessa!» risposero quei 
due. Ne nacque così una vivace discussione, e 
il Re ne approfittò per svignarsela al galoppo 
lasciando quei tre alle prese fra di loro. Era 
già calata la sera, e Re Taratà decise di ripo­
sarsi ài piedi di un albero insieme al suo de­
striero.

.w>,

.. uno sciame di grosse lumache, che, pur non 
essendo il suo cibo preferito, spinto com’è 
dalla terribile fame, mangia una dopo Taltra, 
fino a farne una tremenda scorpacciata. Poi, 
vinto dalla stanchezza, si addormenta beata­
mente accanto al Sire.

All’alba Re Taratà si sveglia e d’un balzo è 
sc^ra il suo destriero. Ma, — ahimè! — il ca­
vallo è divenuto irriconoscibile. E’ così obeso 
che non si può più muovere; la pancia gonfia gli 
striscia per terra e cammina a stento. Cam­
mina proprio... a passo di lumaca!

I r

< E’ suonata l’ora della riscossa! — aggiunse 
furente il Sire, impugnando nervosamente la 
spada. — Il Re di Pappacotla, mìo acerrimo 
nemico, sarà da me, a qualunque costo, quanto 
prima annientato e sconfìtto!» Cosi dicendo si 
avviò di corsa verso la scuderia...

... e inforcato il cavallo più veloce, dopo aver 
salutato l’augusta consorte in lacrime, parti a 
gran galoppo verso il Regno del nemico, mentre 
i suoi armigeri dall’alto della torre facevano 
tuonare il cannone, per segnalare ai sudditi del 
Regno, l’inizio delle ostilità.

. 0

Galoppavano da un pezzo in quel mudo, 
quando, giunti presso una baracca di legno, vi­
dero sbucar fuori due altri gendarmi che inti­
marono loro di fermarsi. «Siete in contravven­
zione per eccesso di velocità. - gridarono quei' 
due. — Favorite lire 10 e 10 per !a multa, se vo­
lete proseguire! »

Legò il cavallo alTalbero, sotto il quale si 
coricò e si addormentò profondamente. Ma il 
destriero stanco ed affamato vegliava. La fame 
è cattiva consigliera. Infatti ecco che i suoi oc- 

fissano su qualche cosa che si muove 
nell oscurità. Il destriero sgrana gli occhi e 
vede...

«Questa non me l’aspettavoi » esclamò fu­
rente Re Taratà rimasto appiedato. Poi, ab­
bandonato a malincuore il cavallo lumaca, si 
avviò a passo spedito per raggiungere il Regno 
del suo nemico. Ma ad un tratto un ruggito lo 
fa trasalire, si volta e vede... ic o n t tn u a )
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